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ti di stampa digitale: vengono inviati 
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re dopo l'acquisto con carta di credi-
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prezzo finale comprensivo delle spe-
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piare il link indicato in calce ai 
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rative. 
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Luna Editore, La Spezia, 1996, tavole 
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Euro 15,00. 
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- Centenario della nascita di Livio 
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- DCCL della nascita di Dante 
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- XX della fondazione del CLSD 

(1998-2018), 27/10/18; 

 

- DCC della morte di Dante (1321-

2021), inaugurazione della “Via 

Dantis” 12/06/21; 

 

 

 

 

http://www.aracneeditrice.it/aracneweb/index.php/pubblicazione.html?item=9788825535013
http://www.aracneeditrice.it/aracneweb/index.php/pubblicazione.html?item=9788825535013
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
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AVVERTENZE 
 

 

 

 

 
Gentili Lettori, una rivista mensile come la nostra, gestita in modo per quanto più possibile professionale ma non in 

forma professionistica, non costituisce un impegno di poco conto. Se il lavoro di Redazione viene sommato a quello 

dell’intera galassia di attività del Centro Lunigianese di Studi Danteschi, si può immaginare come tale impegno, con la 

crescita della rivista, sia divenuto particolarmente gravoso. 

 

Può accadere, dunque, che per rispettare la regolarità delle uscite – nonostante, talvolta, alcuni piccoli ritardi rispetto al 

termine canonico del giorno 10 di ogni mese – non si riesca ad operare una revisione accurata del fascicolo, per cui è 

possibile trovare nelle copie inviate per posta elettronica dei refusi o imprecisioni varie. 

 

Ci scusiamo per quanto sopra e invitiamo tutti i nostri lettori a considerare i bollettini eventualmente ricevuti via mail 

come delle semplici anticipazioni delle copie definitive che si possono scaricare sempre sul sito ufficiale del CLSD: 

 

www.lunigianadantesca.it/bollettino-dantesco/ 

 

A far fede, dunque, sono soltanto i pdf pubblicati sul link sopra indicato, i quali potranno peraltro essere sostituiti di 

volta in volta da copie sempre più perfezionate. Saremo grati ai lettori attenti che, di volta in volta, vorranno segnalarci 

eventuali inesattezze. 

Con i nostri migliori saluti. 

 

CLSD – SEGRETERIA GENERALE 

 

 

 

 

 
Spesso i saggi inseriti nei singoli fascicoli sono legati tra loro da importanti riferimenti. Abbiamo, perciò, introdotto la 

notazione di rimando  per invitare il lettore a cercare l’approfondimento all’interno del medesimo fascicolo. Basterà 

inserire la parola chiave nel motore di ricerca.  

Eventuali riferimenti a lavori comparsi in numeri precedenti, invece, verranno suggeriti con i riferimenti editoriali dei 

fascicoli interessati. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 

http://www.lunigianadantesca.it/bollettino-dantesco/
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LE CENE FILOSOFICHE
®
 

IL FORMAT CHE VANTA IL MAGGIOR NUMERO DI TENTATIVI DI IMITAZIONE 

 

PROGRAMMA II SEMESTRE 2026 
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VISITE GUIDATE AL BORGO DI MULAZZO E AL MUSEO ‘CASA DI DANTE IN LUNIGIANA’ 

 

 
Sulla base della positiva sperimentazione attuata nel corso del 2025, anche quest’anno il Comune di Mulazzo ha 

affidato a Sigeric Srl, primario tour operator in Lunigiana, il compito di organizzare, nelle date indicate in locandina, 

gruppi di visitatori in quello che è stato accolto nel novero dei borghi più belli d’Italia. Mulazzo, il paese della “Via 

Dantis” – una originalità mondiale – offre numerose emergenze dantesche. Nel percorso guidato è immancabile la visita 

al suo Museo Dantesco fondato e diretto al CLSD. Prenotazioni obbligatorie.   
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IL CLSD NEL GRANDE 

PROGETTO DI 

“SPEZIACULTURA” 

 

Grazie alle idee e all’impegno di 

Gabriele Ciardi, Giovanni Pardi e 

Alberto Zattera, è stato realizzato 

SpeziaCultura, un grande portale 

web capace di offrire un calenda-

rio aggiornato degli eventi orga-

nizzati ogni mese da decine e de-

cine di enti ed operatori culturali. I 

tratta di una piccola rivoluzione, 

perché potendo prenotare una data 

sul calendario questo nuovo stru-

mento permetterà di evitare, al-

meno in parte, il problema annoso 

delle spiacevoli sovrapposizioni. 

Non solo: il portale si presenta an-

che come un serbatoio potenzial-

mente infinito di contenuti cul-

turali e scientifici: i ricercatori ac-

creditati, operanti in ogni possi-

bile disciplina, hanno la possibilità 

di inserire i propri saggi inerenti 

l’intero territorio della Lunigiana 

Storica. 

L’idea di questo straordinario pro-

getto è nata dall’esperienza della 

Storia della Letteratura della Lu-

nigiana Storica e del Dizionario 

Bio-bibliografico degli scrittori 

spezzini, opere che si devono al 

poeta e mecenate santerenzino 

Giovanni Bilotti ed alle quali ha 

fattivamente contribuito anche Al-

berto Zattera. 

Si tratta di una grande avventura 

culturale che si accosta a quella di 

un altro portale: quello dell’Enci-

clopedia della Lunigiana Storica 

creato dal CLSD nel 2016 sulla 

base della “Carta di Mulazzo”, un 

impegno di cooperazione che le-

gava le principali associazioni del 

territorio lunigianese. 

Come ha scritto molto bene Marco 

Magi su La Nazione, cronaca della 

Spezia, del 12 maggio, «la spina 

dorsale di questo progetto è costi-

tuita da circa sessanta referenti già 

individuati tra esponenti delle as-

sociazioni, addetti culturali, gior-

nalisti, storici, ricercatori e artisti, 

un elenco destinato ad allargarsi 

ulteriormente nei prossimi mesi. 

Le categorie in cui si articola il 

portale riflettono una vastità di 

interessi che spazia dall’arte alla 

storia, passando per la letteratura, i 

dialetti, l’archeologia e l’antropo-

logia, senza dimenticare la musica, 

l’architettura, le scienze e una 

specifica vetrina dedicata alle no-

vità librarie e alle curiosità del ter-

ritorio. La potenzialità di questo 

archivio digitale è enorme, poiché 

permette di raccogliere e conser-

vare in modo imperituro una mas-

sa critica di materiale culturale che 

rimarrà consultabile liberamente 

tramite Google, sia da PC che da 

dispositivi mobili, supportata an-

che da un canale social su Face-

book». 

Il portale è stato presentato uffi-

cialmente, in tutta la sua funzio-

nalità, Venerdì 15 maggio presso 

la Mediateca della Spezia. 

Il CLSD ha subito provveduto ad 

inserire l’appuntamento del conve-

gno “Io dico seguitando…” (IV 

edizione) de 23 maggio u.s. e 

quattro saggi danteschi di grande 

importanza lunigianese: “Sull’o-

rigine degli Stemmi malaspinia-

ni”; “Sull’origine del cognome 

Malaspina”; «“Da Lerice a Tur-

bìa»: sul viaggio di Dante a Pari-

gi” e “La Pontremoli fatale di Pier 

delle Vigne”. 
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CONTINUANO LE 

DONAZIONI  

AL MUSEO DANTESCO 

 
Il Museo ‘Casa di Dante in Luni-

giana’ ha ricevuto nuove impor-

tanti donazioni. Si tratta di due 

fondi bibliografici (Petrillo Gif-

fredo e Maria Adelaide; Majola 

Rita e Giani Luciano) e una dota-

zione tecnica (Maurizio Rivi).  

I tre conferimenti hanno felice-

mente costretto il CLSD a dotarsi 

di nuove librerie e a rivoluzionare 

l’esposizone museale, cosa per 

cui ringraziamo ulteriormente i 

nostri preziosi mecenati.  

In particolare la biblioteca della 

‘Casa di Dante in Lunigana’ si è 

arricchita di bellissimi volumi di 

Arte, Storia, Letteratura e di tre 

opere monumentali: la Grande 

Enciclopedia Treccani, il Grande 

Dizionario della Lingua Italiana 

Utet (il celeberrimo ‘Battaglia’) e 

il Grande Dizionaro Enciclope-

dico Utet. Per quanto concerne 

invece la dotazione strumentale, 

si tratta di un visore a muro che 

permette la rappresentazione in 

loop del grande patrimonio di 

immagini del CLSD e del film 

della “Via Dantis”: una anima-

zione che di certo rappresenta un 

ottimo valore aggiunto nel per-

corso espositivo museale; il pub-

blico ha la possibilità di sostare, 

comodamente seduto nelle pol-

troncine, e assistere ad una parte 

del vasto patrimonio multime-

diale del Centro Studi. 
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II 

SAPIENZIALE 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

Se vuoi la Felicità 

preoccupati di trarre il 

massimo dell’Essere da quel 

poco di Avere che hai. 
 

(M. M.) 
 

 
 

ESSERCI  

O NON ESSERCI? 

THAT IS THE QUESTION 
 

No, non è questione di ontologia: 

è questione di Educazione Civica. 

C’è un passo in Pur XXXII dove 

Dante si fa dire da Beatrice: 
 

 Qui sarai tu poco tempo silvano; 

e sarai meco senza fine cive 

di quella Roma onde Cristo è 

romano./ 

 

Già affermare che Cristo è ro-

mano, e non ebreo di Gerusalem-

me, è cosa da tenere bene in con-

siderazione, ma non è questo che 

si vuole qui sottolineare: Dante 

viene qui investito di una dimen-

sione profetica dove il destino 

della grande umanità, quella che 

sarà realizzata dalla Comme-

dia/Veltro, sarà determinato dal-

l’essere tutti fuori della selva, 

dall’essere tutti “cittadini”. 

 

L’utopia della Città Ideale – che 

Dante riconduce alla Roma terre-

stre quale riflesso della Roma ce-

leste (e già non si parla più di 

Gerusalemme…) – sarà poi bene 

illustrata da Piero della Francesca 

(o da sua scuola), intorno al 1285, 

con il suo omonimo capolavoro, 

un ambiente archiettetonico per-

fetto dove però non c’è nessuno! 

 

Oggi più che mai, invece, occorre 

esserci.  

 

È questo, in verità, un argomento 

che appartiene solitamente ai cor-

porativismi, sia ideologici che 

settaristici, composti da orde di 

attivisti sempre più fanatici  e 

sempre più pericolosi.  

 

Costoro non hanno alloggio nella 

Città Ideale (si veda il Mani-

festo per la Pace Universale e la 

sua Maledizione del Corporati-

vismo), dove  tuttavia non trova 

diritto di soggiorno neppure la 

grande massa degli Ignavi e dei 

“Conformisti”. 

 

Così ora l’esserci appartiene an-

che a noi Uomini di buona vo-

lontà. Ciò significa che se vo-

gliamo salvare l’Italia dobbiamo 

uscire anche noi dalle nostre co-

mode case e partecipare alle ma-

nifestazioni di piazza schierndoci 

dalla parte di chi pretende più 

giustizia, più ordine, più legalità. 

 

Lasciare la patente di “cittadini” 

ai mediocri, agli ignoranti, ai vio-

lenti non è più ammisibile: per 

essere “cittadini” non è più suffi-

ciente lavorare onestamente, pa-

gare le tasse, vivere con ordine, 

andare a votare: occorre parteci-

pare attivamente alla vita sociale 

del Paese. Il che non vuol dire 

candidarsi furbescamente per far 

parte del sistema malato: signi-

fica far sentire la propria voce in 

modo sempre più chiaro e forte. 

Occorre essere vigili ovunque e, 

se occorre, intervenire a difesa 

del confratello.  

 
M. M.  
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III 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

VELTRO  
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

«Uomini siate, non pecore 

matte…» 
 

(Dante, Paradiso V 80)                           
 

 

SENTINELLE IN 

SERVIZIO PERMANENTE 

EFFETTIVO 

 
Chiunque legga i mezzi di infor-

mazione può facilmente appren-

dere del fenomeno impression-

nante che quotidianamente si re-

gistra in tutta Europa: accoltella-

menti e investimenti sono ormai 

divenuti all’ordine del giorno.  

Occorre essere vigili ovunque: le 

nostre strade non sono più sicure. 

L’ordine è stato dato e le fasce 

più fanatiche della popolazione 

islamica di stanza nelle nostre cit-

tà saranno nei prossimi mesi sem-

pre più impegnate nell’offerta di 

tributi al loro falso dio assassino. 

La speranza? La Gloria eterna in 

compagnia di un numero impre-

cisato di vergini eterne, le Uri. 

 

Non siamo più liberi e sicuri nelle 

nostre strade. Occorre stare lonta-

ni dai bordi strada, da tavolini e 

dehor su percorsi carrabili, dalle 

vie pedonali non protette. E oc-

corre perstare la massima atten-

zione su chi ci sta attorno, consa-

pevoli del fatto che in un futuro 

non lontano sarà probabile trovar-

ci in una zona di attacco. 

 

Come comportarsi? Come inter-

venire? Occorre all’occorrenza 

potersi difendere dotandosi di 

mezzi leciti. Ma contro chi vor-

rebbe disarmare addirittura le for-

ze dell’ordine occorre cominciare 

a pretendere di poterci dotare di 

mezzi di difesa sempre più deci-

sivi anche in veste di privati citta-

dini. 

 

In difesa nostra, dei nostri con-

fratelli, della nostra storia e della 

nostra civiltà. 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Con l’iscrizione alla pagina 

FACEBOOK degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

si hanno informazioni 

continuamente aggiornate 

sull’attività del CLSD 
 

ADESIONE  

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro
®
  

 

 
MISSIONE: 

 

- Affermare l’avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della Fratellanza inte-

sa in senso Universale. 
 

- Contribuire all’affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis
®
; 

 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna
®
 scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  
 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e rispedirlo all’indiriz-

zo mail (o postale) del CLSD. 
 

- Versare la QUOTA ANNUA-

LE di Euro 20 a titolo di rim-

borso spese di segreteria gene-

rale sul CC Postale 1010183604 

intestato al CLSD

 



 

 13 

 “Come l'aquila che attende il segno del Titano...” 
 

 

 

 
 

 

 

 

 
(M. M.) 
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IV 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

SACRO CALICE 
 

A cura di  
MIRCO MANUGUERRA 

 

 

 
«Così noi dovemo calare le 

vele de le nostre mondane o-

perazioni e tornare a Dio.»  

 

(Dante, Convivio IV XXVIII 3) 

 
 

 

 

 

 

 

 
La Dantesca Compagnia del Sa-

cro Calice è dal 2018 il ramo di 

attività teologica del Centro Luni-

gianese di Studi Danteschi.  

Tale attività è espressamente ri-

volta alla difesa del Cristianesi-

mo Cattolico Dantesco ed alla in-

terpretazione sapienziale delle 

Scritture. 

 

 

Che il Veltro 

sia sempre con noi 

 
 

 

 
 
 

ESPONIAMO IL 

CROCIFISSO AL DI 

FUORI DELLE NOSTRE 

CASE.  

CHE SIA BEN VISIBILE  

A TUTTI 
 

 

 

 

LE RAGIONI DELLA 

SPERANZA 

 
In questo numero di LD è pre-

sente un lavoro importante svi-

luppato della classe IV H del 

Liceo Scientifico ‘Fulcieri Pau-

lucci di Calboli’ (Forlì) intorno al 

tema della Speranza, una Virtù 

tra le più cruciali: quando viene 

meno la Speranza allora è vera-

mente la fine.  

Qualcuno può essere portato a 

pensare che la Speranza trovi lin-

fa dalla Fede: no, è vero esatta-

mente il contrario. 

Quando Dante viene interrogato 

da San Pietro, nel Canto XXIV 

della Divina Commedia intorno 

alla Fede, cos’è che risponde? 

Sulla scorta del San Paolo della 

Lettera agli Ebrei, Dante dice che 

«Fede è sustanza di cose spera-

te». Paolo dice “certezza”, Dante 

propone “sustanza”, ugualmente 

pregnante. Dunque alla base della 

Fede c’è una Speranza che il tutto 

– sia la Realtà fisica che le nostre 

vite – abbiano un preciso signi-

ficato. Senza la Speranza non ci 

può essere Fede.  

D’altra parte, se si possedesse la 

Fede già in partenza, non avrebbe 

alcun senso parlare di Speranza, 

perché saremmo già nel pieno 

della certezza. 

Ecco perché per raggiungere la 

Fede occorre percorrere le Ragio-

ni della Speranza. Ecco perché 

alla base della Fede c’è la Ragio-

ne. Non a caso Dante, prima di 

essere affidato alle cure di Bea-

trice (la Fede, appunto), si fa due 

terzi del percorso (tutto inferno e 

tutto Purgatorio) accompagnato 

da Virgilio (la Ragione).  

La materia straordinaria della Ra-

tio et Fides costituisce l’oggetto 

di studio della Teologia Fonda-

mentale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

NON PRAEVALEBUNT 
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V 

LA VOCE DEL VELTRO 
 

 
 

 

«Che il Veltro sia sempre con 

noi»  
M. M.  

 

 

IL CONDIZIONAMENTO  

DEL “RISVEGLIO” 

 
Fonte: La Gazzetta del 

Mezzogiorno 30/04/26 

 
Le celebrazioni del 25 aprile, 

giorno della riscossa libertà dal 

sistema nazi-fascista, libertà rag-

giunta al termine del secondo 

conflitto mondiale, hanno rivela-

to, sabato scorso, essere una com-

memorazione e una manifesta-

zione, - in realtà più delle vere e 

proprie esequie - della ritrovata 

possibilità per un popolo in par-

ticolare, quello italiano, di tornare 

ad esprimersi, a scrivere, ad aspi-

rare, a sognare: la libertà cele-

brata negli intenti e nel suo pro-

filo storico è stata invece vanda-

lizzata, schernita, allo stesso mo-

do di come quel sistema nazifa-

scista aveva provveduto a realiz-

zare, tenendo sotto il giogo della 

repressione un popolo intero non-

ché vari popoli europei per più di 

vent'anni. 

Lo scherno si è prodotto insultan-

do manifestanti ebrei, tra le prin-

cipali vittime nel nazifascismo, e 

tutti coloro che, partecipando a 

un ricordo storico, fossero stati 

immediatamente stigmatizzati ed 

individuati come estranei, invi-

schiati a essere diversi da un 

meccanismo operativo di esclu-

sione, meccanismo che si è ap-

propriato di quella data impo-

verendola perché ridotta ad essere 

una formula ideologica penosa, 

esclusiva, che risponde tuttora a 

caratteri ideatori e repressivi, ol-

tre che reclusivi, di ogni libertà 

addirittura festeggiata. In un’in-

tervista su “L’Europeo” del 26 

dicembre del 1974, Pier Paolo 

Pasolini, nella sua straordinaria 

capacità di interpretazione della 

realtà sociale a lui intorno, aveva 

trovato un’espressione efficace in 

grado di comprendere tristi situa-

zioni come quelle di sabato 

scorso, definendo tali atteggia-

menti propri di "fascisti dell’anti-

fascismo", invero neo consumato-

ri, prosecuzione di ciò che Paso-

lini definiva un fascismo archeo-

logico. Gli epigoni di tale foce 

della notte hanno variamente mu-

tato i loro emblemi lessicali ori-

ginari, riciclandosi sotto varie se-

mantiche e a loro volta molteplici 

spoglie linguistiche, che rivelano 

però un unico e unitario signi-

ficante politico: repressione. La 

repressione è rivolta a tutti coloro 

che non rientrano in funzioni o-

mologanti che sono lì a rappre-

sentare una farsa delle libertà, 

commemorandone invece la fine, 

addirittura esaltando un modello 

di azione che era tipico proprio di 

coloro da cui siamo stati liberati e 

salvati grazie a chi davvero ricer-

cava la vita e non la morte. E non 

furono “solo” i partigiani. Sabato 

scorso urla e strilli contro la stella 

di Davide, provocazioni volgari e 

minacciose contro "altri" non in-

terni e funzionali al conformismo 

che sfrutta anche gravi situazioni 

di guerra come quella a Gaza, per 

lucrare un vantaggio politico, di 

risonanza mediatica o di abietto 

rilancio persino di luoghi del sa-

pere, hanno evidenziato una crisi 

di identità profonda in un’Italia 

divisa. La divisione non deriva 

dal fatto di una presenza di forze 

politiche variegate, ma dal fatto 

che una vuole ancora esibirsi 

come depositaria legittimata e 

assoluta del criterio di libertà e 

verità, cioè i comunisti e tutte le 

loro attuali diramazioni semanti-

che, come il woke, gender e loro 

derivati, che non permettono e-

spressione diversa se non quella 

da loro proposta e poi imposta. Il 

totalitarismo manifestante contro 

il nazi-fascismo non conosce nep-

pure che nella Costituzione ita-

liana del 1948 ci sono due articoli 

fra gli altri fondamentali: l’arti-

colo 21 che assicura la libertà di 

informazione, stampa, parola; e 

l’articolo 33 sulla libertà di inse-

gnamento anch’essa in pericolo 

quando determinati argomenti 

non devono poter essere affron-

tati in maniera critica rispetto 

all’ossequio comunicativo impe-

rante, argomenti che finiscono 

con l’essere rimossi su "invito" 

energicamente espresso proprio 

da chi invece deve assicurare 

confronto e libertà didattiche. 

Sabato scorso, 25 aprile, si è ri-

velato ancora una volta il para-

dosso totalitario e la sua ipocrisia: 

la libertà è vera e reale e sociale, 

se sia, grottescamente, priva di 

alternative politiche, se ideolo-

gicamente riconducibile a psico-

logie violente, ad atteggiamenti 

esibizionistici provocatori e mi-

nacciosi, a volgarità verbali ric-

camente enumerabili, insomma 

tutto quanto possa rivelare: assue-

fazione politica standardizzata e 

addestramento ideologico; negan-

do libertà al confronto e all'in-

contro tra esperienze storiche va-

rie, diverse. Tali manifestazioni, 

che lasciano beatamente sorri-

denti vari intellettuali italiani, ot-

tuagenari e non, mostrano il ri-

schio chiaro di ricadere ancora u-

na volta in viltà, prevaricazione, 

rimozione. E questo rischio tocca 

da vicino anche il sistema didat-

tico italiano, specie nelle sue U-

niversità che non devono ridursi a 

sistemi di coordinamento di po-

teri o concretarsi ed esprimersi in 

un sistema di condizionamento 

didattico e pedagogico. 

 
GIANFRANCO LONGO 

Filosofia della Pace  

Università di Bari ‘Aldo Moro’ 
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LA NECESSITÀ DI UN 

DIALOGO ECUMENICO  

E IL RINNOVARSI  

DELLE GUERRE 
 

Da un calcolo molto attendibile, 

stimato dalla Amministrazione 

Trump, come anche da quella 

dello Stato di Israele, in circa tre 

mesi e mezzo di scontri fra Stati 

Uniti e Iran, con il sostegno di 

Israele che pure ha intensificato 

le sue operazioni sulla Striscia di 

Gaza e soprattutto in Libano, so-

no stati spesi oltre 45 miliardi di 

dollari. Tale cifra colossale ri-

guarda mezzi vari che vanno dai 

missili alle normali munizioni, 

nonché all’impiego di truppe, al 

richiamo di riservisti per quanto 

riguarda Israele, sino ai giorni di 

lavoro persi nelle varie ammini-

strazioni pubbliche israeliane in 

cui gran parte degli impiegati è 

risultato assente perché in qual-

che modo, dislocato su altri fronti 

rispetto a quello più importante, 

cioè servire i cittadini. In effetti 

quando spesso si reclamano po-

litiche giovanili, anche nel nostro 

continente europeo, quando anco-

ra la politica si affida, per raci-

molare consensi, alla mera visi-

bilità e alle apparenze rese da op-

portune operazioni di maquillage, 

non ci si rende conto che i veri 

investimenti nei confronti delle 

giovani generazioni non saranno 

certo quelli di mandarle in guerra, 

sempre fantasticando o addirittura 

provocando un attacco da quei 

territori, o da quelle nazioni indi-

viduate come nemiche, canaglie e 

così via in una vasta gamma les-

sicale che non sarà mai quella 

della pace, della speranza verso 

un’esperienza sinodale ed ecume-

nica di dialogo interreligioso e 

interculturale. Solo in tali ambiti, 

magari anche sensibili a nuovi 

investimenti svincolati dalle spe-

se militari, si potrà ottenere un 

ruolo strategico del dialogo di 

pace ed una speranza di incontro 

che superi ogni tatticismo politico 

e di mediazione fra coloro che in 

realtà propugnano la guerra per 

una paradossale difesa dei diritti 

individuali e per una salvaguardia 

della pace. In un tale percorso si 

saluta con speranza un anniversa-

rio: il decimo anniversario del 

CIPO (Centro Interculturale Porta 

d’Oriente). Un anniversario può 

rimanere accantonato nella pro-

pria memoria, nelle età di coloro 

che ne sono testimoni e protago-

nisti, nei giorni di coloro che han-

no vissuto finalità e speranze di 

quel luogo che da periferico è di-

venuto centrale. Il CIPO ha mo-

strato in questi anni di essere un 

raccordo sinodale, e nel suo deci-

mo anniversario scopriamo anco-

ra una volta un orizzonte verso un 

nuovo traguardo, un traguardo e-

cumenico che raccoglie un’inten-

sa esperienza di pace e di cono-

scenza, sensibilizzandosi quale 

meta di un cammino che non è un 

limite né un osare forze che non 

si percepiscono più nel loro pieno 

vigore. Piuttosto siamo prossimi 

al rinnovarsi di ciò che si teme 

vada perduto, cioè una porta che 

continua a stringersi, chiudendo-

si, e che tuttavia resiste ancora 

nel permettere concreto uno spi-

raglio di luce. Infatti la pace fra 

Occidente ed Oriente Medio af-

finché non scompaia, anzi profili 

l’esigenza di una reale aspettativa 

di riuscita, deve anche comple-

tarsi, ritrovando nel sinodale per-

corso ecumenico quanto cerchia-

mo da molti anni, e che non ri-

guarda solo un’aspettativa “politi-

ca” della pace che infine poca co-

sa ancora sarebbe. Il decimo an-

niversario del CIPO, centro che 

negli anni si è contraddistinto co-

me motore di ricerca per un ecu-

menico significato di pace, è stato 

ben salutato dal Santo Padre, Pa-

pa Leone XIV, nella sua peculia-

rità di qualificarsi come luogo e 

via, possibilità e realtà di con-

fronto, sinodale impegno comune 

verso un dialogo interreligioso. 

Ne emerge una proposta che tra-

duce un’esperienza di cammino e 

un solco verso la pace, in mo-

mento storico che non potrà giun-

gere dai meandri della politica. 

Questi meandri pongono in realtà 

dei vincoli di per sé conflittuali, 

perché la politica si regola e si 

conforma al bellicismo dei ruolo 

strategici, alle condizioni delle 

sfide tattiche, dove la pace è solo 

fruibile quale prerequisito di vit-

toria su un nemico, cadendo nella 

binarietà del codice barbarico di 

amico/nemico, sino alle ben note 

conseguenze di imporre a popoli 

e a popolazioni, unicamente divi-

sioni, dissensi, fazioni, inimicizie, 

idolatria di potere. Questi non so-

no concetti solo filosofici, ma ve-

re e proprie mutazioni del reale in 

uno scompaginato assetto di pote-

ri in lotta fra di loro, concetti che 

ben profilano il movimento poli-

tico e che chiudono ogni spiraglio 

di quella porta verso la pace e 

verso la sinodalità della speranza 

e della fine della guerra. Il CIPO, 

al contrario, negli anni, si è poi 

andato traducendo in un centro di 

relazione e di dialogo, un centro 

che assume oggi un significato 

profetico di speranza, potendovi 

osservare un itinerario comune 

che diviene relazione fra tutti co-

loro che desiderano e ricercano il 

dialogo dell’incontro. Si tratta di 

un cammino e di un solco che in-

tersecano i luoghi della guerra 

con la verità di essere forgiati alla 

pace, perché uomini e donne, fa-

miglie, combattenti dell’uno e 

dell’altro fronte si osservino per 

riunirsi e comprendere che la 

traccia sinodale di pace è quella 

che distingue l’umanità nella pro-

messa di vita e nella testimo-

nianza interculturale, differen-

ziando questa traccia dal meandro 

politico della storia, fatto di so-

praffazione e di violenza, di ido-

latria e di messianica guerra, di-

mensioni che vanno ogni volta 

castigando i popoli alla solitudine 

e al silenzio, condannando uomi-

ni, donne, famiglie al vuoto delle 

macerie, al pianto lacerante del-

l’infanzia perpetuamente ferita. 

Questo anniversario giunge per 

essere ancora inizio di tessitura 

culturale e di testimonianza della 

verità anche fra noi stessi occi-

dentali mossi verso l’Oriente Me-

dio. Tale possibilità scioglie ogni 

tensione in un riconoscimento vi-

cendevole e interculturale, per 

forgiare una realtà che è proposta 

al dialogo e al confronto, testi-

monianza storica della verità di 

pace, in un momento epocale che 

desidera fortemente lo sviluppo 

di un comune percorso alla con-

sapevolezza di riconoscere i li-

miti attuali della politica, optando 

verso un dialogo interculturale ed 

ecumenico fra Oriente Medio e 

resto del mondo. 
GIANFRANCO LONGO 

Filosofia della Pace  
Università di Bari ‘Aldo Moro’ 
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VI 

SEVERINIANA 
 

A cura di  
MIRCO MANUGUERRA 

 

 
 

 

 

La Metafisica è la lotta  

titanica del Logos  

contro il Nulla 
(M. M.) 

 

 

LA FOLLE RAGIONE  

DI FREUD 

 
Fonte: S. Freud, insieme a pochi altri, è 

stato uno dei grandi pensatori che ha 

influito con i suoi scritti e le sue idee su 
tutto il Novecento … , (Stefano Mistura) – 

Il pensiero di EMANUELE SEVERINO, 

a cura di Vasco Ursini (1936 – 2023) 
 

«S. Freud, insieme a pochi altri, è 

stato uno dei grandi pensatori che 

ha influito con i suoi scritti e le 

sue idee su tutto il Novecento 

tanto che non è errato, come da 

più parti si è detto, che il No-

vecento può essere definito come 

"il secolo della psicoanalisi". In 

che consiste sostanzialmente l'in-

fluenza freudiana sulla cultura di 

un intero secolo? Sul fatto che il 

suo lavoro, le sue ricerche, le sue 

scoperte hanno determinato una 

radicale innovazione nella conce-

zione stessa della natura umana. 

Fino a Freud si era pensato che 

l'uomo avesse per lo meno il do-

minio della coscienza, che pos-

sedesse una ragione in grado di 

averla vinta sui fatti della vita, 

sulla realtà esterna. In realtà 

Freud ha dimostrato ampiamente 

che la nostra vita quotidiana, i 

nostri pensieri, le nostre azioni, i 

nostri desideri sono determinati 

molto più da fattori inconsapevoli 

che non da fattori consapevoli. 

Questo rovesciamento è stato ciò 

che Freud stesso ha definito come 

il terzo colpo inferto alla smisu-

rata idea di sé che avevano gli 

uomini. Il primo colpo è quello 

che ha inferto Copernico toglien-

do dal centro dell'universo la terra 

e l'uomo suo abitante. Il secondo 

colpo lo ha inferto Darwin inse-

rendo a pieno titolo l'uomo all'in-

terno della scala zoologica. Il ter-

zo colpo appunto è quello di 

Freud che ha fatto capire che l'uo-

mo non è padrone della sua ragio-

ne ma che questa è ampiamente 

determinata dall'inconscio, terri-

torio della psiche che egli ha e-

splorato in lunghi anni di lavoro 

per tentare di capire il suo funzio-

namento». 

 
L’autore definisce il ‘900 il “se-

colo della Psicoanalisi” indivi-

duando nella Storia moderna tre 

colpi fatali assegnati all’antropo-

centrismo: Copernico, Darwin e, 

per l’appunto, Freud. 

 

Ma seguendo questa strada i colpi 

non sono assegnati all’antropo-

centrismo, cui infatti non si fa 

cenno alcuno, bensì all’Uomo! Si 

tratta, dunque, di quella traccia 

nichilista bene individuata dal 

genio di Nietzsche con la figura 

del folle che scende in piazza 

urlando che abbiamo ucciso Dio. 

Non solo che Dio è morto, ma 

che l’abbiamo ucciso noi! 

 
Su questa strada si va alla per-

dizione. L’errore è l’obiettivo: è 

l’antropocentrismo il tarlo nefa-

sto. Occorre tornare ad un corret-

to umanesimo sfuggendo alle si-

rene dei falsi maestri, per lo più 

figure inadeguate del tutto inca-

paci di tracciare le giuste linee 

nell’evoluzione delle idee. 

 
A proposito della Psicoanalisi 

(ma chi scrive preferisce di gran 

lunga Jung), non è affatto corretto 

scrivere che la Ragione sia «am-

piamente determinata dall'incon-

scio»: al più, si può studiare 

quanto la Ragione possa essere 

condizionata dall’inconscio. Ma è 

cosa ben diversa.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Pitagora 

 
 

 
Parmenide 

 
 

 
Platone 

 
 

 
Aristotele 

 

 

 

 

 

 

 

https://emanueleseverino.com/2022/09/13/s-freud-insieme-a-pochi-altri-e-stato-uno-dei-grandi-pensatori-che-ha-influito-con-i-suoi-scritti-e-le-sue-idee-su-tutto-il-novecento-stefano-mistura/
https://emanueleseverino.com/2022/09/13/s-freud-insieme-a-pochi-altri-e-stato-uno-dei-grandi-pensatori-che-ha-influito-con-i-suoi-scritti-e-le-sue-idee-su-tutto-il-novecento-stefano-mistura/
https://emanueleseverino.com/2022/09/13/s-freud-insieme-a-pochi-altri-e-stato-uno-dei-grandi-pensatori-che-ha-influito-con-i-suoi-scritti-e-le-sue-idee-su-tutto-il-novecento-stefano-mistura/
https://emanueleseverino.com/2022/09/13/s-freud-insieme-a-pochi-altri-e-stato-uno-dei-grandi-pensatori-che-ha-influito-con-i-suoi-scritti-e-le-sue-idee-su-tutto-il-novecento-stefano-mistura/
https://emanueleseverino.com/2022/09/13/s-freud-insieme-a-pochi-altri-e-stato-uno-dei-grandi-pensatori-che-ha-influito-con-i-suoi-scritti-e-le-sue-idee-su-tutto-il-novecento-stefano-mistura/
https://emanueleseverino.com/2022/09/13/s-freud-insieme-a-pochi-altri-e-stato-uno-dei-grandi-pensatori-che-ha-influito-con-i-suoi-scritti-e-le-sue-idee-su-tutto-il-novecento-stefano-mistura/
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VII 

PAX DANTIS 

A cura di  
MIRCO MANUGUERRA 

 

 
 

Per potersi dire “Fratelli” non è 

condizione sufficiente quella di 

“essere in due”: occorre essere 

“d'accordo in due”.  
 

M. M. 
 

MANIFESTO DANTESCO 

PER LA PACE 

UNIVERSALE: 

AGGIORNAMENTI 
 

Noi affermiamo che alla base del 

fenomeno della guerra ci sia un 

gravissimo deficit di Fratellanza 

tra gli uomini. 
 

Definiamo Fratellanza un senti-

mento di piena e compiuta so-

lidarietà tra gli uomini.  
 

Pare indiscutibile, infatti, che o-

vunque ci sia uno spirito autenti-

co di fratellanza così definita, la 

pace tra gli uomini sia condizione 

di default (Postulato 1). 
 

Ne deriva che se si vuole pro-

gredire sulla via della concordia 

universale occorre approfondire 

ogni aspetto del concetto fonda-

mentale della Fratellanza. 
 

Per far ciò occorre partire dal-

l’analisi del sistema più semplice, 

per poi estendere ogni risultanza 

ai sistemi più complessi.  
 

Diremo allora che non è condi-

zione sufficiente quella dello “es-

sere in due” per potersi dire fra-

telli: occorre essere “d’accordo in 

due”. Non è la stessa cosa e tale 

differenza ha una conseguenza 

immediata e di cruciale importan-

za:  
 

La fratellanza è un concetto bi-

direzionale, sicché, qualora non 

sia accettata e condivisa, essa, 

semplicemente, non esiste. 

(Principio 1). 
 

Va da sé che per pervenire ad una 

fratellanza che possa dirsi “uni-

versale” occorre che l’istanza sia 

avanzata in senso generale, dun-

que che sia rivolta all’intera uma-

nità. Ecco, perciò, che:  
 

Se la Fratellanza universale pos-

siede carattere irrinunciabilmente 

Generale, allora tutte le forme di 

Fratellanza Ristretta sono da di-

chiarare nemiche della pace. 

(Principio 2).  
 

Il Principio 2 è dimostrato dal 

grande padre Dante, il quale rele-

ga tali calamità nel dominio dei 

“Seminatori di scismi e di discor-

die” in Malebolge. 
 

Tuttavia il carattere generale non 

è da sé sufficiente per definire 

compiutamente la Fratellanza u-

niverale. Esistono, infatti, sistemi 

di pensiero ristretto che pure af-

fermano di essere culture di fra-

tellanza e di pace solo perché 

quando l’intero pianeta sarà uni-

ficato in loro, la fratellanza e la 

pace universali saranno finalmen-

te realizzate. È innegabile che 

proposte di questo tipo eviden-

ziano l’esistenza di una istanza di 

fratellanza generale a posteriori. 

È innegabile, altresì, che simili 

sistemi possono essere capaci di 

generare un eterno problema di 

contrapposizione tra i differenti 

gruppi di uomini, poiché quella 

appena descritta è una istanza li-

mitata alla precisa condizione 

dell’affermazione totale di quella 

esclusiva “cultura”. 
 

Ne deriva che  
 

La soluzione corretta per la pace 

universale è la sola istanza di fra-

tellanza formulata in senso gene-

rale, a priori e incondizionato 

(Vera Fratellanza universale, 

Principio 3) 
 

Affermiamo che le fratellanze ri-

strette trovano una esatta corri-

spondenza nelle molteplici forme 

esistenti di Corporativismo. Tali 

sistemi di pensiero possono avere 

natura settaristica o ideologica. 
 

In quest’ordine di idee sia chiaro 

che  

 

Nessuna religione può preten-

dere, in quanto tale, di possedere 

una patente di immunità. (Prin-

cipio 4). 
 

Essendo le fratellanze ristrette 

responsabili dell’edificazione di 

veri e propri muri di separazione 

in seno alla comunità degli uomi-

ni (gli “Scismi” di dantesca me-

moria) ed essendo perciò respon-

sabili degli inevitabili contrasti 

(le “Discordie” associate a tali 

scismi), esse si pongono da sé al 

di fuori della comunità generale 

degli uomini. Diremo quindi che:  
 

Qualsiasi sistema – settaristico o 

ideologico che sia – che non sod-

disfi al precetto aureo di Vera 

Fratellanza, essendo, potenzial-

mente o dichiaratamente, fonte di 

contrasti, e perciò di guerra, si 

pone da sé “fuori-legge” in forza 

del diritto presente ab antiquo in 

tutte le civiltà degne di questo 

nome per cui vale il comanda-

mento “Non uccidere”.  

(Principio 5 – “Maledizione del 

Corporativismo”) 
 

In pratica, il Principio di Vera 

Fratellanza è una infallibile  carti-

na di tornasole per verificare se 

un sistema di pensiero è compa-

tibile o no con l’idea della pace 

tra gli uomini (Principio 6). 
 

Il primo passo per avviare l’uma-

nità verso un processo stabile e 

definitivo di pace universale è 

quello di proporre l’inserimento 

all’art. 1 della Costituzione di o-

gni stato aderente all’ONU del 

Principio di Fratellanza Univer-

sale (o Vera Fratellanza), cioè il 

Principio 3 di questo Manifesto: 
 

Art. 1 La presente Costituzione 

promuove ed afferma la Pace 

Universale come bene immate-

riale irrinunciabile edificato su 

di una fratellanza degli uomini 

definita in forma generale, a-

prioristica e incondizionata. 
 

DATI GENERALI  

DEL MANIFESTO 
 

Estensore: Mirco MANUGUER-

RA (presidente Centro Lunigia-

nese di Studi Danteschi). 

 
Ente Promotore: Centro Luni-

gianese di Studi Danteschi. 

 

Primo firmatario: Prof. Gian-

franco LONGO (Filosofia della 

Pace – UniBa)  

© CLSD 2025 
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AGGIORNAMENTO  

ELENCO ADERENTI 
 

On. Prof. Egidio BANTI  
Presidente Centro Studi ‘Niccolò V’ 

(CLSD)  
 

Prof. Giuseppe BENELLI 
Presidente Accademia ‘G. Capellini’  

già Università di Genova  

Filosofia Teoretica 
(CLSD)  

 

Prof. José BLANCO JIMÉNEZ 
Membro Benemerito della  
Società Dantesca Italiana 

 già Università Statale del Cile 

Italianistica 

(CLSD)  
 

Prof. Don Anderson ALVES 
Università Cattolica di Petrópolis 

(Brasile) 

Teologia Morale e Filosofia 
 

Prof. Beatrice BALSAMO 
Univ. Cattolica del Sacro Cuore 

Scienze Umane e Filosofia della Persona 

 

Prof. Francesco CORNACCHIA 
Università di Bari 

Cultura e Letteratura Francese 
 

Prof. Nicola DECARO 
Università di Bari 

Direttore del Dipartimento  

di Medicina Veterinaria 
 

Prof. Francesco D’EPISCOPO 
già Università di Napoli ‘Federico II’  

Letteratura italiana, Critica letteraria e 
Letteratura comparata 

 

Prof. Claudia DI FONZO 
Università di Trento 

Diritto e Letteratura 
 

Prof. Domenica DISCIPIO 
Università di Bari 

Etica della Comunicazione 
 

Prof. Michele DONNO 
Università di Bari 

Storia Contemporanea 
 

Prof. Osvaldo FAGGIONI 
Senior Principal Scientist presso Istituto 

Nazionale di Geofisica e Vulcanologia 
 

Prof. Giacomo FRONZI 
Università di Bari 

Estetica 
 

Prof. Hafez HAIDAR 
Università di Pavia 

Lingua e Letteratura araba 
traduttore, saggista, poeta 

Premio ‘Pax Dantis’ 2011 
 

Prof. Silvia MAGNAVACCA 
Emerito Università Statale  

di Buenis Aires - Filosofia Medievale 

(CLSD) 
 

Prof. Antonio MALO 
Univ. Pontificia della S. Croce 

Antropologia Filosofica 
 

 

Prof. Lorenzo MATTEI 
Università di Bari 

DipartIimento di Ricerca e Innovazione 

Umanistica 
Storia della Musica 

 

Don Luca MONTI 
Principe Guardiano della Fede 
della Chiesa Ortodossa Italiana 

 

Prof. Nicola NERI 
Università di Bari 

Storia delle Relazioni Internazionali 
 

Prof. Carmelo PANDOLFI 
Univ. Pontificia ‘Regina Apostolorum’ 

Filosofia Medievale 
 

Prof. Ferdinando PARENTE 
Università di Bari 

Diritto Privato  
 

Prof. Loredana PERLA 
Università di Bari 

Direttore Dipartimento For.Psi.Com. 
Didattica e Pedagogia speciale 

 

Prof. Franca PESARE 
Università di Bari 

Storia della Pedagogia  

Educazione comparata 
 

Prof. Alexander PROKHOROV 
College of William and Mary 

Williamsburg, Virginia (USA) 

Associate Professor of Russian and Film 
Studies 

  

Prof. Paolo PONZIO 
Università di Bari 

Storico della Filosofia 
 

Prof. Sergio SALLES de SOUSA 
Università Cattolica di Petrópolis 

(Brasile) 

Facoltà di Filosofia e Giurisprudenza 
 

Prof. Paolo STEFANÌ 
Università di Bari 

Dipartimento Jonico 

Sistemi giuridici ed economici del 

Mediterraneo 
Diritto ecclesiastico e Diritto 

interculturale 
 

Prof. Grazia TAMMA  
Università di Bari 

Dipartimento di Bioscienze, 

Biotecnologie e Ambiente 
Fisiologia 

 

Prof. Maristella TROMBETTA  
Università di Bari 

Filosofia e Critica delle Arti Visive 
 

Prof. Vincenzo VESPRI 
Università di Firenze 

Dipartimento di Matematica e Informatica 
 

Prof. Giuliano VOLPE  
già Rettore Università di Foggia 

Archeologo 
 

Prof. Antonio ZOLLINO 
Univ. Cattolica del Sacro Cuore 

Italianistica 
 

 

 
 

 

§   
 

ASSOCIAZIONE CULTURALE 

CIRCOLO ‘LA STRUPOLA’ APS 
La Spezia 

 

§ 
 

Angela AMBROSINI 
Poeta, saggista, traduttrice 

 

Federico ARDUINO 
Poeta, educatore 

 

Andrea BALDINI 
Storico, saggista 

(CLSD)  
 

Mario BALBI 
Storico, saggista 

 

Andrea BENEDETTO 
Scultore in Arte Povera 

 

Carmen BERTACCHI 
Artista concettuale 

 

Riccardo BOGGI 
Storico, saggista 

(CLSD) 
 

Giorgio BOLLA 
Chirurgo pediatrico, poeta, saggista 

 

Stefano BOTTARELLI 
Saggista 

 

Stefano CALABRETTA 
Architetto 

Vice presidente Sezione Lunense 

Istituto Internazionale di Studi Liguri 
 

Gianpaolo CARABELLI 
Saggista, Presidente Associazione 

‘Canto Novo - Democrazia Futurista’ 
 

Clara CAVELLINI 
Operatrice culturale 

 

Fabio CERBONI 
Medico  

 

Gabriella CHIOMA 
Scrittore, poeta, saggista 

 

Piero COLOMBANI 
Pittore, miniatore, 

creatore del Nuovo Gotico 
 

Francesco CORSI 
Editore, saggista 

(CLSD) 
 

Marcello DE CILLIS 
Magistrato in quiescenza 

 

Francesco DI MARINO 
Saggista 
(CLSD) 

 

Alessandro ESPERTI 
Avvocato 

 

Nunzio FESTA 
Scrittore, poeta, critico letterario 

 

Luigi FILIPPI 
Presidente AECI Aulla (Ms) 

 

Ferruccio GEMMELLARO 
Presidente Movimento Culturale  

‘La Copertina - Gli Omologisti’ 

https://en.wikipedia.org/wiki/Williamsburg,_Virginia
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Lucia MAESANO 
Saggista 

(CLSD) 
 

Suor Alda MAGNANI 
Scrittrice, Saggista 

 

Sergio MARCHI 
Saggista 

 

Rodolfo MARCHINI 
Presidente Associazione Lunezia 

 

Norberto MAZZOLI 
Presidente Regionale UCIIM 

Emilia-Romagna 
 

Paolo MENON 
Giornalista, poeta, saggista,  

grafico, scultore 
 

Giovanni MOR 
Saggista 

 

Simone MUSSO 
Pittore, saggista 

(CLSD) 
 

Gaia ORTINO MORESCHINI 
Poeta, pittrice, saggista 

 

Serena PAGANI 
Dantista, filologo 

(CLSD)  
 

Maria Adelaide PETRILLO 
Poeta, saggista 

 

Dante PIERINI 
Pittore 

(CLSD)  
 

Davide PUGNANA 
Critico dell’Arte, saggista 

(CLSD)  
 

Alessandro RAFFI 
Dantista, filosofo 

(CLSD) 
 

Maurizio RIVI 
Romanziere 

(CLSD) 
 

Tullio RIZZINI 
Glottologo, poeta 

(CLSD) 
 

Chiara SANTUCCI 
Drammaturga e attrice 

 

Paola SETTIMINI 
Drammaturga, regista, operatore culturale  

 

Oreste VALENTE 
Attore, regista, drammaturgo, scrittore, 

direttore artistico del Festival 
"Portovenere Donna" 

(CLSD) 
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IL PREMIO 'PAX DANTIS'  

AI VERTICI DELLA 

FILOSOFIA DELLA PACE 
  
Fonte: Il Premio "Pax Dantis" ai vertici 
della filosofia della pace - Città della 

Spezia (cittadellaspezia.com) 

 

L'hanno ricevuto, tra i molti, per-

sonalità di vertice mondiale come 

Giovanni Reale, Emanuele Seve-

rino e Zubin Mehta; intellettuali 

del calibro di Magdi Cristiano 

Alam, Federico Sanguineti, Mar-

cello Veneziani e la nostra com-

pianta Letizia Leviti (alla memo-

ria). Giunto alla sua XIX edizione 

(è stato fondato nel 2008), il Pre-

mio 'Pax Dantis'  è ormai una ve-

ra preziosità del panorama filoso-

fico nazionale. 

I riconoscimenti relativi al 2025 e 

al 2026 sono stati assegnati dal 

Centro Lunigianese di Studi Dan-

teschi (CLSD) venerdì 22 maggio 

nel corso di una Cena d'Onore del 

Rotary Club Pontremoli-Lunigia-

na, ente patrocinatore del pre-

stigioso riconoscimento. Hanno 

ritirato il Diploma, controfirmato 

dal prof. Giuseppe Benelli, pre-

sidente del Premio, due cattedra-

tici d'eccezione: il prof. Gianfran-

co Longo, docente di Filosofia 

della Pace presso l’Università 

'Aldo Moro' di Bari (Premio 

2025), e il prof. Carmelo Pandol-

fi, cattedra di Filosofia Medievale 

presso l’Università Pontificia 'Re-

gina Apostolorum' in Roma (Pre-

mio 2026).  

Gianfranco LONGO ha ricevuto 

il 'Pax Dantis' «per il grande e 

costante impegno profuso nella 

promulgazione del Manifesto di 

Pace Universale del Centro Luni-

gianese di Studi Danteschi in 

qualità di Primo Firmatario, ri-

gorosa affermazione di quel siste-

ma di pensiero cristiano quale u-

nica espressione di una fratellan-

za tra gli uomini veramente uni-

versale da sempre promossa in 

tutta la sua opera e specifica-

mente nel poema composto in 

undici anni di lavoro "L'Opera di 

Dio"». Carmelo PANDOLFI «per 

i fondamentali contributi portati 

alla rivoluzionaria tesi dello Spi-

rito Francescano quale Terzo So-

le nel modello teologico e filoso-

fico della 'Pax Dantis'» svilup-

pata negli ultimi anni dal CLSD 

medesimo. 

I due premiati, ospiti di Mulazzo 

grazie al patrocinio dell'ammi-

nistrazione comunale, hanno pre-

sentato le previste Lectio Magi-

stralis il giorno successivo, sa-

bato 23 maggio, nel corso della 

IV edizione del convegno nazio-

nale “Io dico seguitando…” orga-

nizzato presso il Museo ‘Casa di 

Dante in Lunigiana’, struttura che 

nell’occasione ha inaugurato la 

sua nuova esposizione artistica e 

libraria. 

Dopo i saluti portati dal Sindaco 

Claudio Novoa, che si è sof-

fermato sulla preziosità dell’Or-

ma dantesca, Gianfranco Longo 

ha inquadrato il tema della Pace 

all’interno della cultura universa-

listica cristiana, mentre il prof. 

Carmelo Pandolfi si è occupato di 

inquadrare la Divina Commedia  

nell’ottica della teologia trinitaria 

prodotta dal grande teologo nove-

centesco Hans Urs von Balthasar. 

Agli interventi dei due cattedra-

tici hanno fatto seguito quelli de-

gli studiosi del CLSD: il prof. 

Egidio Banti ha introdotto il tema 

del possibile passaggio di San 

Francesco in Lunigiana, eviden-

ziando come la nutrita presenza 

dell’Ordine a Sarzana nel ‘300 

costituisca al riguardo un’ottima 

referenza. Il dantista spezzino 

Mirco Manuguerra, fondatore e 

presidente del CLSD, si è im-

pegnato intorno alle sue determi-

nazioni circa lo Spirito France-

scano quale Terzo Sole nella  Di-

vina Commedia (una sorta di e-

nergia di legame, un comune de-

nominatore, tra l’esercizio della 

cattedra pontificia e quello del 

trono imperiale), mostrando come 

tale soluzione possa essere stata 

suggerita a Dante dalla frequenta-

zione dei due frati minori matu-

rata nel corso di quel semestre 

diplomatico lunigianese da cui 

scaturì la Pace di Castelnuovo 

(aprile-ottobre 1306). Alessandro 

Raffi, infine, ha presentato  una 

ricerca profonda intorno alla filo-

sofia dantesca cogliendo in Pro-

clo un concetto come quello di 

«Rocca della Mente» che sta alla 

base di una completa trasfigu-

razione dell’anima, essenza di-

namica del Viaggio nella Divina 

Commedia.  

Da queste due edizioni del 'Pax 

Dantis' al Diploma viene associa-

to la preziosità della 'Hyper Cru-

cis', un fine crocifisso su Tau 

francescana, opera dello scultore 

spezzino Andrea Benedetto, rice-

vuta a brevi manu, da Papa Fran-

cesco nel 2025.  

 

 
Il prof. Gianfranco Longo riceve il 

Premio ‘Pax Dantis’ 2025 dal 

presidente del Rotary Club Lungiana, 

notaio Vertere Morichelli 

 

 
Il prof. Carmelo Pandolfi riceve il 

Premio ‘Pax Dantis’ 2026 dal Sindaco 

di Mulazzo, dott. Claudio Novoa.  

 

 
La Hyper Crucis di Andrea Benedetto 

consegnata nelle mani di Papa 

Francesco 

 

 

 

https://www.cittadellaspezia.com/2026/06/03/il-premio-pax-dantis-ai-vertici-della-filosofia-della-pace-656861/
https://www.cittadellaspezia.com/2026/06/03/il-premio-pax-dantis-ai-vertici-della-filosofia-della-pace-656861/
https://www.cittadellaspezia.com/2026/06/03/il-premio-pax-dantis-ai-vertici-della-filosofia-della-pace-656861/
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VIII 

DANTESCA 
 

 
 

 
«IO DICO SEGUITANDO», 

IV GIORNATA ANNUALE 

DI STUDIO DEL CLSD 

PER L’OCCASIONE 

DELL’ASSEGNAZIONE 

DEI PREMI ‘PAX DANTIS’ 

2025 e 2026 

 

ATTI – PARTE I 

 

 
 

 
 

 
Hyper Crucis 

Andrea Benedetto 

Bronzetto (2024) 

 

 

 

 

 

 

UNA SPERANZA DI 

INCONTRO È UN 

MANIFESTO DI PACE 

 

LECTIO MAGISTRALIS  
 

Gianfranco Longo 
 

Filosofia della Pace 

Università ‘Aldo Moro’ 

Bari 
 

I 

Quando parliamo di pace do-

vremmo chiederci anche se la 

speriamo; se questo concetto, 

questa parola sia davvero parte 

non di un’attesa, ma di una verità 

che cogliamo solo quando vi ri-

flettiamo sperandola, cioè co-

gliendola nel rapporto che ogni 

uomo può avere con Dio. Nel 

Vangelo di Giovanni (Gv 14, 7-

14) è scritto: «In quel tempo, 

disse Gesù ai suoi discepoli: “Se 

avete conosciuto me, conoscerete 

anche il Padre mio: fin da ora lo 

conoscete e lo avete veduto”. Gli 

disse Filippo: “Signore, mostraci 

il Padre e ci basta”. Gli rispose 

Gesù: “Da tanto tempo sono con 

voi e tu non mi hai conosciuto, 

Filippo? Chi ha visto me, ha visto 

il Padre. Come puoi tu dire: 

‘Mostraci il Padre?’. Non credi 

che io sono nel Padre e il Padre è 

in me? Le parole che io vi dico, 

non le dico da me stesso; ma il 

Padre, che rimane in me, compie 

le sue opere. Credete a me: io 

sono nel Padre e il Padre è in me. 

Se non altro, credetelo per le 

opere stesse. In verità, in verità io 

vi dico: chi crede in me, anch’egli 

compirà le opere che io compio e 

ne compirà di più grandi di 

queste, perché io vado al Padre. E 

qualunque cosa chiederete nel 

mio nome, la farò, perché il Padre 

sia glorificato nel Figlio. Se mi 

chiederete qualche cosa nel mio 

nome, io la farò». 

Gesù chiede espressamente di 

credergli perché è nel Padre e il 

Padre è in Lui, eppure qualcosa 

muove l’animo umano al dubbio, 

all’incertezza. Gli apostoli stessi 

chiedono di più, vorrebbero vede-

re il Padre, ottenere un’esperienza 

che vada oltre la vita di loro stessi 

senza passare per la morte, come 

se noi uomini per ottenere la fede 

dovessimo pretendere da Dio di 

rivelarsi ai nostri poveri sensi. 

Addirittura Gesù sembra che non 

sia sufficiente a Filippo; successi-

vamente non lo sarà a Tommaso 

che oserà dire: «Se non vedo nel-

le sue mani il segno dei chiodi e 

non metto il dito nel posto dei 

chiodi e non metto la mia mano 

nel suo costato, non crederò» (Gv 

20, 25). 

La pretesa dell’uomo sfida Dio, 

eppure parliamo degli apostoli 

che affronteranno tutti, tranne 

Giovanni, il martirio, perché suc-

cessivamente, infusi di Spirito 

Santo, dei suoi frutti e dei suoi 

doni. Comprenderanno che l’epi-

centro della fede risiede in Cristo 

e che il legame tra Gesù e il Pa-

dre risiede nello Spirito Santo co-

me soffio di vita, vento di speran-

za, parola di salvezza che coniu-

ga, che consolida e che accende il 

cuore dell’uomo e della donna 

perché arda costantemente di a-

more e creda che la pace, fra le 

altre cose della vita, non sarà pos-

sibile senza donarsi a un incontro: 

quello con Cristo crocifisso e poi 

risorto, e perciò incontro con tutti 

coloro che hanno abbandonato la 

speranza, perché l’hanno trasfigu-

rata in una immediatezza sim-

bolica, in un’attesa a scadenza.  

 

II 

In tale ambito non possiamo tra-

scurare un riferimento ad Elias 

Canetti ed alla sua opera teatrale 

da titolo “Vite a scadenza” (1956) 

un dramma distopico in cui Ca-

netti immagina una società dove 

ogni bambino abbia ricevuto al 

momento della nascita una “cap-

sula” contenente la data esatta 

della propria morte. L’opera e-

splora l’angoscia esistenziale, il 

controllo sociale e la ribellione 

contro l’inevitabilità della morte, 

un tema centrale nella poetica di 

Canetti. In un futuro ipotetico, la 

conoscenza della data di morte 

trasforma radicalmente le rela-

zioni umane, le religioni e la fi-

losofia di vita. Gli stessi perso-

naggi sono definiti spesso da nu-

meri o ruoli, come “Il capsulano”, 

“La coppia” e “Cinquantadue”, 

nomi che accentuano il senso di 

dispersione e di spersonalizza-

zione, dimensioni che attualmen-

te le guerre in corso, diversificate, 

rischiano di ricondurci. Il fine in-

fatti della guerra è proprio quello 
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di spersonalizzare l’uomo e la 

donna, costretti a vivere in una 

“cadenza” sotto il giogo di un ul-

timatum, come quelli che rimbal-

zano tra un governo ed un altro. 

Il carattere di questa dimensione 

è di rendere grottesco ogni tenta-

tivo di intesa, che pertanto resta 

solo un’aspettativa di tregua, un 

contenuto armistizio, una diabo-

lica strumentalizzazione della pa-

ce per rendere la guerra indiscu-

tibile, inevitabile, persino neces-

saria alla pace, appunto guerra 

incontrovertibile: dovremo per-

tanto affermare si vis bellum para 

pacem. 

 

III 

Tutta questa riflessione ci porta a 

considerare come ancora non sia-

mo all’interno della speranza che 

renda la pace, non un momento 

storico e politico, ma un incontro 

fra i popoli, un solco dentro il 

quale seminare e poi riconoscere 

che il cuore stesso possa ardere 

perché davvero consegnati, con-

sapevolmente donati a credere 

che la pace sia un frutto dello 

Spirito, e che non sorgerà a meno 

di non credere che Gesù è nel 

Padre e che il Padre è in Lui, 

quindi finalmente convinti che il 

nemico sfrutti una semantica po-

litica, il cui frutto è uno scontro, 

un conflitto, una linea di demar-

cazione che opprime ogni possi-

bilità di incontro, per potersi ri-

trovare nella speranza che si co-

struisce come fedeltà ad un luo-

go, ma anche come impegno a 

coniugarsi nelle culture, a tute-

larsi nelle proprie credenze e a 

salvaguardarsi nelle fedi che o-

gnuno reciprocamente deve di-

fendere dal rischio sempre pronto 

ad insorgere dell’indifferenza e 

della omologazione alla catatonia 

della post-modernità. 

 

IV 

Il desiderio di pace deve pertanto 

sconfinare nella speranza che at-

tende per fede, crede senza che 

Gesù debba mostrare il Padre, 

mutatis mutandis senza che Lui 

intervenga fra gli uomini restrin-

gendone la loro libertà. Peraltro 

la libertà di amare e la libertà di 

sperare sono insiti alla pace, af-

finché gli uomini convergano a 

comprendere che il loro accordo e 

la loro libertà devono nascere 

dalla speranza di aver oltrepassa-

to pregiudizi confessionali o me-

diazioni, politiche e religiose: «O 

uomo, chi mi ha costituito giu-

dice o mediatore sopra di voi?» 

(Lc 12 ,14): un uomo nella folla 

chiede a Gesù di imporre al fra-

tello la divisione dei beni; Gesù 

chiarisce che la sua missione non 

è quella di un arbitro o di un me-

diatore in questioni terrene, o ad-

dirittura familiari, poiché sono i 

protagonisti delle vicende umane, 

terrene, familiari a doversi donare 

rifiutando cupidigie di beni o 

ambizioni di possessi territoriali o 

smanie provocate dal desiderio di 

vendette storiche). 

  

V 

Ciò ci induce a considerare come 

la pace non sia confessionale o 

politica, ha certo bisogno di ini-

ziative, ma sorge come un Mani-

festo per la pace universale, co-

me redatto da Mirco Manuguerra 

all’interno di un messaggio, quel-

lo dantesco, che è stato in grado 

di congiungere visione politica a 

espressione poetica, dimensione 

storica a condizione umana. D’al-

tronde anche la letteratura italia-

na, da Dante sino alle narrazioni 

del neorealismo di Vittorini, Fe-

noglio, sino allo stesso Moravia, 

è stata fortemente attratta dal me-

ditare le possibilità di uscita da 

un conflitto o descrivendo di que-

st’ultimo sfaccettature ed emargi-

nazioni prodotte all’interno della 

società italiana ed anche europea, 

oppure dando risalto alle vie di 

pace che poi il nostro paese ha in-

trapreso mediante un accordo po-

litico variegato di cui la Costitu-

zione del 1948 ne divenne il ful-

cro principale e il punto di rife-

rimento ineludibile per l’inizio di 

una nuova epoca. Infatti già l’ar-

ticolo 11 della nostra Carta co-

stituzionale fonda espressamente 

una custodia della pace ed una 

sicurezza della tutela dei diritti 

individuali e delle libertà fonda-

mentali, perseguibile non me-

diante “garanzie di guerra”, ma 

mediante mediazioni di pace. 

Esattamente in tale contesto sorge 

una riflessione sul Manifesto per 

la Pace Universale di recente 

pubblicato nella rivista Lunigiana 

Dantesca (anno XXIII, nr. 217, p. 

38) e che pone al centro della sua 

attenzione, già al suo primo ar-

ticolo, il concetto di fratellanza, 

ben distinto da quello di frater-

nità, di matrice quest’ultimo illu-

ministica. Affidarsi, infatti, alla 

comprensione degli eventi e con-

siderare il supplizio imposto a 

territori confinanti come mero 

frutto di un’egemonia politica e 

religiosa, fra tradimenti, cambi di 

fronte, negazioni storiche, non 

condurrà a un manifesto di pace, 

ma solo ad una ulteriore contesa 

bellica, strumentalizzando la pace 

perché serva surrettiziamente a 

proseguire le guerre. E pericolo-

samente in tale condizione ege-

monica nel 1872 Rudolf von Jhe-

ring aveva asserito in Der Kampf 

ums Recht che fine del diritto sia 

la pace, ma strumento per otte-

nerla sia una lotta che deve poi 

controllare le parti e unirle sotto 

il segno di un comando superiore, 

ma sempre politico: tutta una e-

laborazione teorica che porterà al 

nazismo. 

 

VI 

L’invito di Dante, invece, nel De 

Monarchia del 1312-13 a una pax 

universalis, oltre a rendere pieno 

il potenziale intellettivo di una 

comunità umana, come afferma il 

sommo poeta nel Libro I del De 

Monarchia, (IV 2-34), lo distacca 

totalmente dalla cupidigia «che è 

sempre nemica del bene pubblico 

(ciò che noi oggi chiamiamo 

“bene comune”) per aspirare alla 

pace universale e alla libertà» (De 

Monarchia, II V 5-8): la pax uni-

versalis è possibile perché real-

mente voluta da Dio in Cristo, al 

di fuori di criteri razionalistici ed 

empiristici che poi prenderanno 

piede dal XVI secolo in poi con 

Cartesio sino a Kant da una parte; 

e con  John Locke e David Hume 

dall’altra parte. 

La pace infatti non riconosce di-

visioni, approvando dei vincitori 

su vinti, ed altresì non è soltanto 

unitiva, ma è fondativa di una 

nuova testimonianza che riprenda 

un’esperienza di dolore comune, 

e comunitario, che Dante conosce 

e che esorta a vivere coniugan-

dolo al dolore di Cristo (De Mo-

narchia, II XI 1-3) proprio per 

farne un cammino di incontro in 

grado sempre di includere, senza 
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più dover stabilire responsabili in 

processi che continueranno a la-

sciare scie di incomprensioni, di 

giudizi politici, di ennesime ri-

vendicazioni: per questo Gesù 

non ci mostra il Padre, perché il 

Padre è in Lui e perché la nostra 

libertà sia stata fatta salva da con-

dizionamenti e da mediazioni. 

Il rischio è che la libertà rimanga 

soffocata in una relazione che 

passa tra il proprio sé e la propria 

esclusiva esperienza del dolore 

che va meditata e risolta come un 

processo di ritorno a sé stessi li-

berati e illuminati, ma non come 

avviene nel buddhismo, con e-

sclusione e indifferenza degli altri 

a meno che non compiano lo stes-

so percorso ed escano a loro volta 

dal proprio karma; neppure è un 

incontro che segna ogni tipo di 

relazione, che attraversa il mon-

do, grazie al costante intervento 

di un’autorità religiosa che indi-

rizza politicamente e induce a 

scelte la stessa comunità (la um-

ma), mediando fra mondo interno 

e mondo esterno, come avviene 

nell’Islam, sia sunnita che sciita, 

compromettendo l’unità del cam-

mino poiché inevitabili saranno le 

molteplici dimensioni di indiriz-

zo, settarismo specifico che sap-

piamo coinvolgono il mondo i-

slamico, frazionandolo al suo in-

terno in contrasti, dissensi, fazio-

ni, guerre. 

 

VII 

Ma anche dove il rapporto fra 

mondo esterno e mondo interno è 

comunitario, il rischio di dirama-

zioni settarie e anche esoteriche, 

si fa evidente, come fra gli ebrei, 

dove il passaggio all’amore è 

bloccato, non è incondizionato; è 

vincolato a una rivelazione, non 

riconosciuta in Gesù, ma ancorata 

ad un’attesa che si erge a giusti-

ficare la negazione di ogni possi-

bilità di pace, perché la speranza 

è un traguardo meramente poli-

tico e di forza militare, in cui 

manca il legame tra uomo e Dio, 

perché questa relazione non è sta-

ta riconosciuta, né accettata: su 

questo Edith Stein avrà modo di 

chiarire come la sua stessa fine 

rientra in un sacrificio redentivo 

che il suo popolo avrebbe potuto 

riconoscere, non facendoci espri-

mere come Filippo «Mostraci il 

padre e ci basta»: quale pretesa 

possiamo noi avere nei confronti 

di Cristo?  

Dirà successivamente Santa Te-

resa Benedetta della Croce: 

«L’abbandono da parte di Dio in 

tutta la sua tragica desolazione fu 

esclusivamente riservato a Lui, e 

poté essere subìto soltanto da Lui 

perché era nel contempo Dio e 

Uomo: come puro Dio non avreb-

be potuto soffrire, come puro uo-

mo Egli non avrebbe potuto com-

prendere il Bene di cui si priva-

va»
1
. La speranza cristiana è in-

fatti riconoscere che l’incontro fra 

Dio e l’uomo è avvenuto nel fiat 

iniziale sino alla creazione del-

l’uomo a immagine di Dio (Gn 1, 

27-31); e successivamente l’in-

contro fra Dio e l’uomo ancora si 

esplica nella coniugalità dell’uo-

mo e della donna, cioè della crea-

zione resa al creato (Gn 2, 20-

25).  

È storicamente accaduto con Ge-

sù sino alla sua morte e resur-

rezione e in virtù della sua rive-

lazione redentiva per l’umanità: 

l’incontro fra Dio e l’uomo avvie-

ne, pertanto, da allora e per sem-

pre, perché la speranza di pace è 

ri-conoscere che l’incontro è nuo-

vo essendo, ogni altro che noi in-

contriamo, Gesù. 

 

VIII 

Il solco di pace è pertanto quello 

di non credere nell’opinabile o, 

razionalisticamente, credere al 

dualismo fra res cogitans e res 

extensa, cioè fra io pensante (in-

sieme ad anima e mente ed insie-

me di anima e di mente) e mon-

do, un io che è pensante perché la 

comprensione è un dubbio, l’im-

maginazione è una volontà, l’es-

sere è essere percepiti, annul-

lando l’esistenza se non come 

legata all’atto di una percezione. 

Ciò porta irrimediabilmente ad un 

oggetto che esiste solo se viene 

percepito dal soggetto, con la 

conseguenza che anche il sog-

getto politico si riserva di perce-

pire ogni altro soggetto come e-

ventuale, situazione che a rischio 

il riconoscimento della libertà 

d’aaltr. Successivamente Jean-

                                               
1 Cfr. Edith STEIN – S. TERESA BE-

NEDETTA DELLA CROCE, Scientia 

Crucis, OCD, Roma 1998, p. 274. 

Paul Sartre, in una via psicolo-

gistica, egotica dell’esistenza per-

sé, affermerà che la libertà è con-

dizione cartesiana tra essere e fa-

re, cioè una condanna ineludibile, 

sino al paradosso diabolico che la 

libertà è «ciò che fai con quello 

che ti è stato fatto», esattamente 

una ritorsione dell’essere in-sé 

contro gli altri e la presenza d’al-

tri, del “je” contro “les autres” 

che sono l’inferno (A porte chiu-

se, 1944) 

Qui l’incontro di pace è stato reso 

impossibile, perché politicamente 

marxista e filosoficamente carte-

siano. Riconoscere piuttosto nel 

cristianesimo una via di pace, non 

è solo convertirsi; è affermare u-

na base di partenza mediante la 

quale si compie la consapevo-

lezza della speranza all’incontro 

senza mediazioni, senza contro-

partite, senza esibizionismi, per-

ché la pace non è un omologarsi a 

situazioni precedenti, ad assetti 

bellici acquisiti. La pace è supe-

ramento di definizioni ed assetti, 

è riconoscimento di una recipro-

cità: territoriale, linguistica, etni-

ca, religiosa, culturale, comuni-

taria che ci rende diversi e al tem-

po stesso perfettamente simili nel 

sapersi sguarniti, inermi, smarriti 

quando i poteri politici, econo-

mici, militari suppongono di si-

stemare la pace come fosse un 

assetto di guerra, così riducendola 

a posizioni che saranno scompa-

ginate da nuove guerre con il pas-

sare del tempo. La pace è un’illu-

sione scarna e miserabile, se poli-

tica o con enfasi kantiana un fon-

damento giuridico perpetuo. La 

pace è invece una speranza che 

nasce dalla necessità umana del-

l’incontro, perché nel volto di 

Gesù noi cristiani vediamo chi è 

realmente Dio e come è Dio, ma 

intravediamo anche in Lui ogni 

persona, fatta a sua immagine e 

somiglianza. Disse Papa Benedet-

to XVI il 6 settembre 2006: 

«Queste parole sono tra le più 

alte del Vangelo di Giovanni. 

Esse contengono una rivelazione 

vera e propria. Al termine del 

Prologo del suo Vangelo, Gio-

vanni afferma: “Dio nessuno lo 

ha mai visto: proprio il Figlio u-

nigenito, che è nel seno del Pa-

dre, lui lo ha rivelato” (Gv 1,18). 

Ebbene, quella dichiarazione, che 
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è dell’evangelista, è qui ripresa e 

confermata da Gesù stesso. Ma 

con una nuova sfumatura (…) Per 

esprimerci secondo il paradosso 

dell’Incarnazione, possiamo ben 

dire che Dio si è dato un volto u-

mano, quello di Gesù, e per con-

seguenza d’ora in poi, se davvero 

vogliamo conoscere il volto di 

Dio, non abbiamo che da contem-

plare il volto di Gesù! Nel volto 

di Gesù vediamo realmente chi è 

Dio e come è Dio!». 

 

IX 

Non dobbiamo, perciò, mai pen-

sare che Dio sia lontano da noi, 

distante e sconosciuto. Chi vuole 

sapere come e chi è Dio Padre, 

basta che guardi Gesù. Lui lo ha 

rivelato nelle parole e nei gesti 

della sua vita! «Il Padre è in me 

ed io sono nel Padre!». Attraver-

so la sua obbedienza, Gesù si è 

identificato totalmente con il Pa-

dre. Lui faceva ogni momento ciò 

che il Padre gli mostrava di fare 

(Gv 5, 30; 8, 28). Per questo, in 

Gesù tutto è rivelazione del Pa-

dre, ed i segni o le opere sono le 

opere del Padre. 

Facciamo allora nostra questa 

considerazione di San Josemaria, 

il fondatore dell’Opus Dei, alla 

cui persona, santo della Chiesa, 

cui ho dedicato il poema “L’Ope-

ra di Dio”, diceva: «Il Signore si 

è prodigato per noi: ci ha pazien-

temente istruiti; ci ha spiegato i 

suoi precetti in parabole, insi-

stendo senza riposo. Come a Fi-

lippo, può domandarci: Da tanto 

tempo sono con voi, e tu non mi 

hai conosciuto? (Gv 14, 9). È ve-

nuto il momento di lavorare dav-

vero, di occupare ogni istante del-

la giornata, di sopportare – volen-

tieri, con allegria - il peso della 

giornata e il caldo (Mt 20, 12)», 

così San Josemaria in Amici di 

Dio, 52. 

Ma perché la testimonianza di 

pace sia vera e si completi in un 

incontro di speranza, dove la spe-

ranza della pace sia un fondamen-

to di amore nei confronti di chi 

sosta oltre confine, affinché ci sia 

un’alleanza non più politica cioè 

divisiva, ma un’alleanza fondata 

sulla reciprocità della sicurezza, è 

necessario che il perdono sia pre-

ceduto dalla pietà e la pietà dalla 

pazienza, che si traduce non solo 

in un’attesa di fedeltà, ma in una 

capacità di consolidare il dolore 

della guerra per non doverlo più 

riproporre come arma di ricatto o 

come ritorsione. In questo modo 

la vendetta verrà rimossa dalla 

coscienza collettiva e la pazienza 

produrrà pietà, la pietà muoverà 

al perdono reciproco, il perdono 

si rivelerà in una pace fondata 

sulla speranza, un solco di rico-

noscimento del dolore comune e 

l’inizio di un comunitario senso 

del dolore che può trasformarsi in 

condivisione culturale e lingui-

stica, territoriale, etnica, religiosa, 

reciprocità che non si traduce in 

un agglomerato informe, ma in 

un consolidamento delle rispetti-

ve identità culturali, territoriali, 

etniche, nazionali, sino a permet-

tere che la pace custodisca le i-

dentità, perché una pace fondata 

sulla speranza cristiana diviene 

garanzia di libertà di amare, sal-

vaguardia storica, tutela comuni-

taria dalle fazioni e dai dissensi 

che la politica comporta. È il per-

dono, tuttavia, che congiunge te-

stimonianza ed alleanza, che in-

nalza la storia e rende giustizia; la 

vendetta non è la capitolazione 

del tiranno, ma il rischio di una 

reiterazione di egemonie politi-

che; così come la tregua o gli ar-

mistizi servono a consolidare po-

sizioni acquisite in battaglia, dif-

ficilmente segnano la cessazione 

delle ostilità.  

Ogni interruzione di un conflitto, 

peraltro non significa ancora pa-

ce, cioè integrazione fra le parti e 

reciproco riconoscimento verso 

una solidarietà al passaggio co-

munitario e all’integrazione col-

lettiva, di consolidata testimo-

nianza delle reciproche eredità 

culturali, senza che ciò sia se-

gnato dalla nost-algia delle origi-

ni. 

 

X 

La pace è, pertanto, non solo 

contrapposizione a un definito 

passaggio storico, in cui conflitti 

interni a uno Stato o esterni fra 

più compagini politiche abbiano 

designato la storia di un conti-

nente, come l’Europa, l’Africa, la 

stessa Asia, ma diviene anche una 

ricerca interiore dell’uomo, ricer-

ca indirizzata a una riscoperta di 

sé stessi nel proprio rapporto con 

gli altri oltre che con sé stessi. 

Tale dimensione del concetto di 

pace rivela un significato che va 

oltre l’immediato storico per farsi 

svolta spirituale ed esistenziale. 

La pace trova così un senso defi-

nendosi in incontro e quale rela-

zione con sé stessi e con gli altri; 

diviene passaggio da una delimi-

tazione e da una ristrettezza di 

condizione sociale, e di condizio-

namento politico, a un’uscita dal 

mondo sconosciuto e nascosto, i-

gnoto e rimosso, verso un tra-

guardo di conoscenza di sé e di 

approfondimento e scoperta del-

l’esistenza degli altri.  

Tale istante segna anche il com-

pimento del concetto di pace, non 

soltanto come una mera contrap-

posizione rispetto a ciò che pace 

non è, e che profila tutta una serie 

semantica di concetti (conflitto, 

guerra, disordine civile, assalto, 

difesa, scontro, ostilità, lotta, 

contrapposizione, etc.), ma anche 

rivela l’evento di una relazione, 

di un legame con qualcuno e con 

la realtà che diviene conoscenza 

di quanto il mondo a noi esterno 

offre e di quanto il mondo inte-

riore, di ognuno di noi, ancora 

nasconde come rimozione di fe-

rite, di un passato non risolto, 

come invisibilità ed oblio di una 

memoria individuale che, rivela-

ta, funziona anche come occasio-

ne per completare la definizione 

di sé stessi, riconoscendosi nel 

mondo con un proprio cammino 

spirituale e un traguardo esisten-

ziale. La riscoperta della memoria 

individuale è però un aspetto del 

concetto di pace che ci rinvia an-

che a definire una memoria col-

lettiva, una identità storica e ap-

punto specificamente culturale, 

in grado di delineare un’età e di 

scorgere in quella rappresenta-

zione cultura ben profilata, col-

legata alle evoluzioni politiche e 

civili, sociali e simboliche di una 

determinata dimensione nazio-

nale, tradizionale e popolare.  

 

XI 

In tale ambito così si espresse 

Papa Francesco il 14 il settembre 

2022 in occasione del VII Con-

gresso dei Capi delle religioni 

mondiali e tradizionali: «Di fron-

te al mistero dell’infinito che ci 

sovrasta e ci attira, le religioni ci 
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ricordano che siamo creature: non 

siamo onnipotenti, ma donne e 

uomini in cammino verso la me-

desima meta celeste. La creatu-

ralità che condividiamo instaura 

così una comunanza, una reale 

fraternità. Ci rammenta che il 

senso della vita non può ridursi ai 

nostri interessi personali, ma si 

inscrive nella fratellanza che ci 

contraddistingue. Cresciamo solo 

con gli altri e grazie agli altri. 

(…). Possa il Kazakhistan essere 

ancora una volta terra d’incontro 

tra chi è distante. Possa aprire una 

nuova via di incontro, incentrata 

sui rapporti umani: sul rispetto, 

sull’onestà del dialogo, sul valore 

imprescindibile di ciascuno, sulla 

collaborazione; una via fraterna 

per camminare insieme verso la 

pace». 

In realtà quel concetto post-mo-

derno che avrebbe dovuto sempre 

più rendere i cammini comuni e 

scambievoli tra le popolazioni e 

tra i popoli, cioè la globalizza-

zione, ha segnato un ritorno del 

paleo-capitalismo e dell’imperia-

lismo nelle loro sembianze più 

minacciose e antropologicamente 

intimidatorie, frenanti qualsiasi 

incontro e qualsiasi itinerario di 

pace, lontane da un consolida-

mento sinodale dei diritti umani e 

delle libertà fondamentali. Solo 

un percorso di pace che risponda 

al criterio di pax universalis dan-

tesco, che designi cioè all’incon-

tro una sinodalità culturale e che 

intraveda nel confine non una li-

nea di opposizione, bensì una 

possibilità di inizio verso una 

cammino di conoscenza e di rin-

novamento, potrà scongiurare il 

pericolo del reiterarsi di occasioni 

di conflitto in una dimensione 

bellica politicamente incremen-

tata ed economicamente redditi-

zia alle oligarche finanziarie, che 

hanno surrogato il perseguimento 

del bene comune e della pace co-

me un controllo globalizzato su 

territori popolazioni, etnie, cultu-

re. 
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ALLE ORIGINI  

DELLA FILOSOFIA 

DELLA ‘PAX DANTIS’: 

NUOVE 

CONSIDERAZIONI  

ANCHE LUNIGIANESI  
 

 

La figura di Bonifacio VIII non è 

un incontro frequente nelle narra-

zioni relative alla filosofia dante-

sca di pace universale – quella 

che noi indichiamo con il sintag-

ma di “Pax Dantis’ – ma il grave 

dissidio  venutosi a creare tra 

Dante e il papa – al di là delle 

questioni personali legate al se-

condo soggiorno romano del Poe-

ta – pensiamo si debba ascrivere  

ad un documento tutto speciale: 

la Bolla Unam Sanctam Eccle-

siam, che si data al novembre del 

1302; Dante già da nove mesi era 

stato escluso da Firenze dalla 

celebre condanna a morte commi-

nata in contumacia dal giudice 

Cante de’ Gabrielli da Gubbio. 

 

Tale Bolla, che è alla base anche 

dell’asprissimo confronto che 

vide opposto Bonifacio VIII al re 

di Francia Filippo il Bello, si basa 

sul noto episodio delle due spade 

di cui al Vangelo di Luca. Sulla 

scorta di quell’insegnamento, Bo-

nifacio afferma, senza mezze pa-

role, che: 

1. Esiste una sola Chiesa e fuori 

da questa unica Chiesa non c’è 

salvezza; 

2. Cristo è il suo capo, e opera 

per mezzo del suo vicario Pietro e 

dei suoi successori; 

3. Le due spade, la spirituale e la 

temporale, appartengono entram-

be  alla Chiesa, che usa da sè solo 

quella spirituale, mentre quella 

temporale è impugnata dal Re e 

dai Cavalieri secondo le istruzio-

ni del Clero; 

4. Il potere spirituale supera in 

autorità tutti i poteri temporali, 

che possono da essa essere inve-

stiti e giudicati in caso di errore; 

5. La suprema potestà spirituale 

può essere giudicata solo da Dio; 

6. Chi le resiste, resiste a Dio; 

7. Da qui la necessità per tutti gli 

uomini che vogliano salvarsi di 

sottomettersi al vescovo di Roma. 

Come si vede, i termini non la-

sciano molto spazio all’interpre-

tazione e la Bolla è considerata 

dagli storici come il manifesto 

della teocrazia medievale. 

Trascuriamo qui il fatto che il 

CLSD fa principiare l’Evo Mo-

derno proprio dalla data di am-

bientazione della Divina Comme-

dia, cioè il 1300, e che dunque 

definire la Bolla di Bonifacio “un 

manifesto di cultura medievale” è 

per noi cosa alquanto indigesta. 

Ciò che importa qui è di valutare 

il contenuto della Bolla in rappor-

to alla dottrina dantesca. 

Innanzitutto va ricordato che la 

dottrina delle due spade non è 

bonifaciana: essa si deve a Gela-

sio I, papa santo del V secolo, il 

quale, pur riconoscendo il trono 

dell’Impero, aveva già rivendica-

to a sé la superiorità del potere 

spirituale su ogni altro.  

È dunque nell’ottica sicura del 

più celebrato predecessore che 

Bonifacio VIII si muove. Tuttavia 

in lui c’è una novità: Bonifacio 

trascura volutamente il passo del 

“dare a Cesare ciò che è di Ce-

sare”.  

 

Ebbene, Dante, invece, quel ver-

setto non lo trascura affatto, tanto 

che – andando contro una conso-

lidata opinione medievale che ve-

deva in Augusto il primo impe-

ratore di Roma – egli definisce 

Giulio Cesare «primo principe 

sommo» (Convivio IV V 12). È 

così che Dante finisce per consi-

derare le due Cattedre come cen-

tri di potere del tutto indipen-

denti.  

 

Certo, ciascun Pontifex – inten-

dendo qui con tale appellativo sia 

il Papa che l’Imperatore – ha le 

proprie responsabilità: il Papa ha 

il compito di guidare l'uomo ver-

so la felicità eterna; l'Impera-

tore ha quello di garantire all'uo-

mo la felicità terrena. Al Papa va 

l’ottica speculativa, all’Imperato-

re quella operativa. Il Papa ha la 

responsabilità del rispetto della 

Morale; l’Imperatore ha la re-

sponsabilità del rispetto dell’E-

tica. 

 

Va da sé che entrambe le guide, 

seppur indipendenti, devono es-

sere volte ad un unico obiettivo: 

il Buon Governo del mondo. E 

come i due angeli di Purgatorio 

VIII, che vediamo effigiati nel 

quadro di Dante Pierini, muoven-

do all’unisono cacciano il serpen-

te dal contesto del prato fiorito 

della Valletta dei Nobili, così il 

Papa e l’Imperatore, regnando nel 

pieno rispetto delle reciproche 

competenze, avrebbero visto la 

Pace posarsi magicamente sul 

mondo intero come di default. 

Questo, infatti, è il grande inte-

grale di superficie operato da 

Dante: se su questa modesta por-

zione di crosta del pianeta, che è 

la Lunigiana, i rappresentanti dei 

due massimi sistemi, i marchesi 

ed il vescovo, hanno raggiunto la 

pace, passando all’intera super-

ficie del pianeta considerato co-

me un’unica nazione e ponendovi 

a capo il Papa e l’Imperatore, la 

pace sarebbe immediata nella sua 

massima espressione concepibile. 

Occorre qui segnalare due ele-

menti che fanno di Dante un gi-

gante non ancora riconosciuto 

della Storia della Filosofia. 

1. Dante individua la ragione 

della guerra nel fatto che esi-

stano più nazioni. Se il mondo 

fosse un unico dominio, non a-

vrebbe senso parlare di guerra.  

Beninteso: questo non è affatto 

un pensiero globalista: Dante fa 

capire che il potere non è bene 

che sia frammentato in regni so-

vrani ed è evidente che egli con-

sideri il potere territoriale una 

semplice concessione imperiale. 

Quasi cinque secoli dopo Imma-

nuel Kant, nel suo trattatello “Per 

la pace perpetua” (1795), per 

risolvere la questione introduce il 

concetto di una “Confederazione 

mondiale degli Stati” sulla scorta 

dell’esperienza degli Stati Uniti 

d’America. 

2. Dante, onde evitare frainten-

dimenti, arriva clamorosamen-

te a spezzare le due spade del 

Cristo, cosa – mi pare – mai po-
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sta in evidenza dal commento 

secolare di Pur VIII.   

Anche questo particolare lo si 

può ben osservare nel quadro di 

Dante Pierini – pienamente illu-

strativo della lectura dantis del 

CLSD: dei due «astor celestiali» 

le spade sono «tronche e private 

delle punte sue». 

 

Questo mirabile equilibrio che 

traccia l’operato dei due Soli in 

Dante, è il medesimo che trovia-

mo nella metafora dei due stemmi 

malaspiniani, che abbiamo dimo-

strato essere un topos provenzale: 

da qui l’elogio assoluto di Dante 

ai Malaspina e pure l’altissima 

considerazione che il Poeta di-

mostra verso l’arte trobadorica, 

riassunta, come noto, nel celebre 

omaggio dei sette versi in volgare 

occitanico in Purgatorio XXVI. 

 

E non è un caso neppure che pro-

prio l’elogio dei Malaspina sia 

impostato non soltanto sulla me-

tafora iniziale della “diritta via” e 

della “selva oscura” (ricordate? 

«La vostra gente onrata […] sola 

va dritta e l mal cammin dispre-

gia»), ma pure sul passo del «pre-

gio della borsa e della spada» 

che è giusto un calco del Vangelo 

di Luca, come segnalato dalla no-

stra Serena Pagani. 

Si noti la netta opposizione tra il 

“dispregio” della «seva oscura» e 

il “pregio” della «borsa e della 

spada»: al di fuori del modello 

Papa-Imperatore, compiutamente  

definito dalla filosofia della ‘Pax 

Dantis’, c’è il caos della “selva 

oscura”. Questo passo costituisce 

la dimostrazione filologica che la 

Leggenda dei primi sette canti 

dell’Inferno – i quali sarebbero 

stati scritti in Firenze prima del-

l’esilio –  è effettivamente soltan-

to una leggenda, poiché la filo-

sofia della Pax Dantis è una con-

quista esclusivamente lunigiane-

se. 

È a questo punto che nella strut-

tura della dottrina politica dante-

sca si inserisce il tema del Terzo 

Sole. 

 

Corroborati dell’attenzione che ci 

ha benevolmente riservato il prof. 

Carmelo Pandolfi, Dante non po-

teva non sapere che questa sepa-

razione netta tra i due massimi 

poteri non avrebbe mai potuto 

trovare sostanza nella Storia in 

forza della concezione ternaria 

del mondo formulata da San Bo-

naventura da Bagnoregio: è su ta-

le filosofia che Dante inventa 

anche la sua celebre terzina. Da 

qui il tema del Terzo Sole. 

 

Tra due poteri autonomi, distinti, 

quale poteva essere il comune de-

nominatore capace di portare e 

garantire il necessario equilibrio? 

In alrti termini, cosa doveva ac-

comunare, nel loro operato, i due 

pontefici massimi, affinché le lo-

ro azioni risultassero entrambe 

sempre funzionali all’esercizio 

del Buon Governo del Mondo? 

 

La risposta – sulla scorta di Pa-

radiso XI e della traccia trovata 

in Monarchia III XI, è lo spirito 

francescano: l’elemento sapien-

ziale della sobrietà (NON della 

povertà, che non sarebbe servita a 

nessuno, tanto meno ai poveri) 

avrebbe rappresentato la neces-

saria energia di legame tra il Papa 

e l’Imperatore.  

 

Ma ecco il tema nuovo: quale 

poté essere la fonte ispiratrice di 

una simile soluzione? Il Terzo 

Sole, ok. Ma a che e come lo spi-

rito francescano? 

 

Al di là della consolidata creden-

za di un Dante appartenente 

all’Ordine in qualità di Terziario 

– cosa non dimostrata ma comun-

que considerata da molti autori 

possibile, se non addirittura pro-

babile – è lecito affermare che se 

l’intuizione del modello della 

‘Pax Dantis’ è stata ispirata da 

Dante dall’esperienza felicissima 

della Pace di Castelnuovo, allora 

la soluzione del Terzo Sole può 

essere stato suggerito dalla stretta 

collaborazione intrattenuta da 

Dante con i due frati minori 

esponenti di parte vescovile: Gu-

glielmo Malaspina e Guglielmo 

da Godano, i quali accompagna-

rono il Poeta nel corso della lun-

ga opera diplomatica compiuta 

per l’intera Val di Magra. 

 

Insomma, si configura la possi-

bilità di una Pax Dantis la cui 

concezione fu ancora più “luni-

gianese” di quanto fino ad oggi 

pensato. 

In effetti non dobbiamo dimen-

ticare che quando Dante arrivò in 

Lunigiana non aveva ancora ma-

turato un pensiero politico pro-

priamente detto, se è vero – come 

è vero – che a quel punto la prima 

espressione di quel tipo ad oggi 

conosciuta è la parafrasi delle Va-

riae di Cassiodoro scoperta nel 

2003 da Carlo Dolcini nel Pream-

bolo dell’Atto della Pace di Ca-

stelnuovo. 

Un messaggio di pace che rinno-

viamo oggi con il Manifesto di 

cui il prof. Gianfranco Longo si è 

fatto “duca nostro”.  

Lunigiana terra di Pace, dunque. 

È questa la sua vocazione ancor 

oggi, dopo 700 anni.  

E  allora è veramente il caso di 

dire:  

 
CHE IL VELTRO SIA SEMPRE CON 

NOI! 

 
MIRCO MANUGUERRA 
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«IO DICO SEGUITANDO». 

STUDI SUL TESTO  

DELLA ‘COMMEDÌA’ E 

LA SUA DATA DI 

COMPOSIZIONE 
di José Blanco Jiménez 

 
La presente recensione è già com-

parsa su «Dante. Rivista Interna-

zionale di Studi su Dante Alighie-

ri», XVI (2019), pp.127-131.  

 
José Blanco Jiménez “Io dico 

seguitando”. Studi sul testo della 

Commedìa e la sua data di com-

posizione, prefazione di Mirco 

Manuguerra, Canterano (Roma), 

Aracne, 2017 («Dante nel mon-

do», 10). 

 

La premessa dell’autore porta la 

data Santiago del Cile, giugno 

2015. Blanco Jiménez (d’ora in 

avanti BJ) è stato studente dell’U-

niversità di Firenze a metà degli 

anni ’70, conseguendo due lau-

ree, una in filosofia e l’altra in 

materie letterarie. Quest’ultima 

sui “Problemi di interpretazione 

del canto VI dell’Inferno”, rela-

tore Guido Di Pino. I suoi profes-

sori sono stati il fior fiore della 

dantistica del secondo dopoguer-

ra: Gianfranco Contini, ricordato 

quale maestro indiretto, e France-

sco Mazzoni, fino al francesista 

Carlo Cordié, corifei del metodo 

filologico: «comprendere ciò che 

ha pensato un altro uomo in altro 

tempo» (si legge a p. 13). 

Nelle prime due parti del libro 

(rispettivamente di due e tre capi-

toli) viene sviluppata l’ipotesi 

racchiusa nel mezzo verso del ti-

tolo, focus di tutta la raccolta. 

Ogni dantista – ad avviso del re-

censore – serba una ‘riserva’ inte-

riore, che lo orienta nel mare ma-

gnum della dantologia. 

L’“idea di Dante” di BJ passa per 

la Val di Magra, dove l’exul in-

meritus si rifugiò alla corte dei 

Malaspina. «Di quella valle fu’ io 

litorano» (Par VIII 88), dopo 

aver fatto tappa in Romagna, a 

Verona e a Bologna. 

Una miscellanea fu preparata nel 

1906 per i seicento anni di quel 

viaggio: Dante e la Lunigiana 

(Hoepli, 1909). Argomento che 

‘risurge per li rami’ nel 1965, con 

uno «studio originale sulla predi-

zione fatta al Poeta da Corrado 

Malaspina» (in Pur VIII, «canto 

lunigianese per eccellenza», p. 

10), stampato dopo venti anni 

(Pontremoli, Artigianelli, 1985). 

L’autore Livio Galanti vinse il 

premio nazionale indetto dalla 

rivista «Cultura e Scuola», con 

Umberto Bosco in giuria. In o-

maggio al confino di Dante sban-

dito è sorto un Centro Lunigia-

nese di Studi Danteschi (CLSD), 

dotato di un proprio Bollettino, 

con sede a Mulazzo (Massa Car-

rara), dove si trovano i resti di u-

na torre detta “di Dante” (cfr. una 

foto a p. 77) perché avrebbe – se-

condo Galanti – potuto ispirare la 

descrizione delle torri della città 

di Dite nella giuntura tra Inf. VII 

(ultimo verso), «al piè d’una tor-

re al da sezzo» ; e VIII, v. 2, «al 

piè de l’alta torre» – in base alla 

teoria delle due fasi di composi-

zione del poema. 

La “ricongiunzione” meta narrati-

va di «Io dico seguitando» (Inf 

VIII 1) potrebbe però giustificarsi 

più banalmente come un verbo 

deittico, dettato dall’avvicinarsi 

alla torre e rispondente all’avver-

bio “al da sezzo” (sc. da ultimo); 

espedienti stilistici per far ripren-

dere la narrazione dove si era in-

terrotta. 

Potrebbe il Boccaccio, fine cono-

scitore degli stilemi danteschi e a 

sua volta grande narratore, essersi 

fatto suggestionare da questo inu-

suale trapasso da un canto all’al-

tro per crearvi sopra, di sana 

pianta, una ‘leggenda’ autosche-

diastica? Quella di frate Ilaro, che 

in quanto tale sarebbe un impasto 

di fatti verosimili e di invenzione, 

i quali delineano comunque una 

parte di verità: l’esistenza di un 

primo abbozzo del poema conce-

pito a Firenze, ma non ancora e-

laborato in terzine, e poi ripreso 

«secondo la mia [di Dante] dispo-

sizione prima» (Bocc. Esposi-

zioni, ad loc.); «cercherò di ri-

tornarmi a memoria il primo pro-

posito […]. E reassunta, non san-

za fatica, dopo alquanto tempo la 

fantasia lasciata» (Idem, Tratta-

tello XXVI, Delle opere compo-

ste da Dante). 

Il “quadernuccio” con i primi set-

te canti, dopo essere stato abban-

donato da Dante in séguito alla 

condanna repentina in contuma-

cia e recuperato fortunosamente 

da amici e parenti, gli fu spedito 

mentre si trovava ospite dei Ma-

laspina. Di questa permanenza 

resta un documento concreto do-

ve l’Alighieri viene citato quale 

«Procuratorem, Actorem, Facto-

rem et Nuncium specialem […] 

ad pacem» (Atti della Pace di Ca-

stelnuovo, 1306) per una contesa 

di diritti tra i Malaspina e il ve-

scovo di Luni su alcuni castelli. 

Ma Dante ci ha lasciato anche al-

cuni scorci paesaggistici della 

riviera ligure: «Tra Lerici e Tor-

bìa la più diserta, / la più rotta 

ruina è una scala» (Pur III 49-

50). 

I soggiorni lunigianesi furono al-

meno due, a distanza di 6-7 anni. 

Durante il primo, 1306-1307, la 

vulgata critica colloca l’inizio 

della stesura della Commedia; a 

séguito dell’interruzione di Conv. 

(I IX 4: «lo latino averebbe a 

pochi dato lo suo beneficio, ma lo 

volgare servirà veramente a mol-

ti») e del Dve. La riflessione di 

Dante, consegnata a frate Ilario in 

due battute, è una perfetta calet-

tatura del suo credo poetico: 

«Propter quod lirulam qua fretus 

eram deposui, aliam preparans 

convenientem sensibus moderno-

rum»; “Invano infatti il cibo che 

debba essere masticato è posto in 

bocca dei lattanti!” (Ep. fr. Ilario 

11; orig. e trad.). 

Certi risvolti romanzeschi della 

lettera del frate del monastero del 

Corvo (l’edificio sulla foce del 

fiume Magra si vede in foto a p. 

209) sembrarono a Giorgio Pado-

an (ed, s.v. Ilaro) una prova e 

contrario: «un falsificatore ricer-

ca la verisimiglianza» (p. 87). 

Tuttavia Boccaccio, unico tra-

scrittore della suddetta epistola 

nel suo Zibaldone autografo (alla 

c. 67r del ms. Laur. XXIX 8; 

pubblicata per la prima volte nel 

1759 da Lorenzo Mehus), per 

questa via è stato più di un falsi-

ficatore; in quanto da mitografo, 

per così dire, ha restituito in a-

neddoti la venerazione che pro-

vava per Dante. Le occasioni non 

gli mancarono: fu più volte copi-

sta della Commedia; biografo del 

Poeta con il Trattatello in laude 

di Dante (1351-1355; citato da BJ 

nell’ed. di P. G. Ricci); interprete 

del poema con le Esposizioni 
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(1373-‘74) dei primi 17 canti del-

l’Inferno in circa 60 lecturae (a 

cura di G. Padoan, Milano, Mon-

dadori, 1965). 

Quali furono le sue fonti ? Da 

buon erudito investigatore Boc-

caccio fece più di un viaggio a 

Ravenna dopo il 1321 per avere 

notizie di prima mano; ma anche 

si ricordò di quando a Napoli, fra 

il 1330 e il 1331, era stato allievo 

di Cino da Pistoia, dopo che que-

sti si mise a scrivere opere giuri-

diche e ad insegnare. È assai pro-

babile che da quegli incontri Boc-

caccio abbia ottenuto informa-

zioni circa il carattere di Dante, a-

mico del suo precettore (p. 27). A 

sua volta Boccaccio ebbe Benve-

nuto da Imola quale ascoltatore in 

Santo Stefano di Badia. Un’altra 

notizia, frutto di una trafila testi-

moniale, viene dal nipote di Gio-

vanni Villani, contemporaneo di 

Dante: quel Filippo che copiò il 

poema nel ms. LauSC, del 1390 

ca., testo con «patina umanistica» 

– il quale riferisce le parole dello 

zio su Dante: «Cumque se poten-

tissimum in rithmis vulgaribus 

intellexisset, ipsis suum accomo-

davit ingenium» (pp. 85, 88). 

Il contenuto della lettera ilariana 

ci mette sotto gli occhi l’incipit di 

una stesura della Commedia in e-

sametri latini, «Ultima regna ca-

nam…» (cosiddetto Vetus Infer-

nus). La si può giustificare come 

un’«esercitazione retorica» (tesi 

di Francesco Macrì-Leone del 

1888), di frate Ilaro o di Boccac-

cio poco importa. Quasi la messa 

in pratica delle riflessioni stili-

stiche e linguistiche che Dante 

andava conducendo dai tempi 

della Vn 25 4 : «ché dire per rima 

in volgare tanto è quanto dire per 

versi in latino, secondo alcuna 

proporzione». Emilio Pasquini ha 

proposto anche un appiglio te-

stuale per avvicinare l’aggettivo 

“fluvido”, lectio difficilior presa 

dall’incipit latino, già accolta da 

Vandelli e Sapegno per Par XXX 

62 contro “fulvido” e “fulgido” 

della maggior parte degli editori. 

Giuseppe Billanovich nel 1947 

per screditare la testimonianza 

della lettera la liquidò sbrigativa-

mente come la “novella cento-e-

uno” del Certaldese. Boccaccio 

medesimo ci lascia nella suspen-

se: «Ora, come che questa cosa si 

sia avvenuta o potuta avvenire, 

lascerò nel giudicio de’ lettori: 

ciascun ne creda quello che più 

vero o più verisimile gli pare» 

(Esp., Inf VIII 1). Studiosi del-

l’ultima generazione (H. W. Sto-

rey, G. Indizio) tendono a valu-

tare in modo sistemico e sub spe-

cie diplomatica, senza pregiudizi, 

«riferimenti a fatti o persone non 

puramente casuali» che il Boc-

caccio, primo cultore in assoluto 

di Dante, avrebbe disseminato de-

liberatamente in una sceneggia-

tura biografica o in un “romanzo 

filologico” (Edoardo Sanguineti), 

forse più veri – a norma delle «fi-

zioni varie e maestrevoli» (Tratt. 

XXI, Digressione sull’origine 

della poesia) – di come effettiva-

mente si svolsero le vicende: 

«proprio dell’arte poetica è rap-

presentare la verità delle cose per 

mezzo di certe finzioni» (Tom-

maso d’Aquino); «Sempre a quel 

ver c’ha faccia di menzogna» (Inf 

XVI 124). 

I negazionisti della fondatezza 

della lettera di Ilaro, capeggiati 

da Pio Rajna (1904): «la tesi del-

l’autenticità poneva inquietanti 

interrogativi circa dati che si con-

sideravano ormai acquisiti » (p. 

85), hanno poi spiegato che la 

«formula di passaggio tipica-

mente narrativa e abbastanza in-

solita nella Commedia, e in par-

ticolare il seguitando, si spiega 

col fatto che per la prima volta un 

canto prosegue l’argomento del 

precedente nello stesso cerchio», 

con rimandi a loci paralleli del-

l’opera dantesca: Conv. I X 5: «La 

quale [scusa] proseguendo, dico 

che…», e ariostesca, Orlando Fu-

rioso, XVI 5: «Dico, la bella sto-

ria ripigliando» (Chiavacci Leo-

nardi, commento ad locum). 

Sui due tempi di composizione 

della Commedia – in virtù sempre 

delle notizie di Boccaccio, ma an-

che sulla base di fondati rilievi 

formali, strutturali e di contenuto 

che staccano il blocco iniziale dal 

resto della cantica – esiste una 

tradizione critica che nel Nove-

cento in Italia fa capo a Giovanni 

Ferretti (1935), ripresa da Santa-

gata (2003), Carpi (2010); ma già 

Moore (1899) aveva avuto qual-

che intuizione. La «fiorentinità 

dei primi canti» (p. 166) insom-

ma è un’ipotesi non così scon-

volgente, a patto però che si ac-

cetti insieme alla ripresa della ste-

sura un rimaneggiamento o bella 

copia di quanto in quel “quader-

nuccio” era forse solo abbozzato: 

«l’opera essere più tosto iniziata 

che compiuta » (Bocc. Esp., Inf. 

VIII 1). 

Il guelfo militante potrà avere 

certo concepito l’idea del poema 

a Firenze, lo dice a modo suo 

nell’epilogo di Vn 42 : «mirabile 

visione, ne la quale io vidi cose 

che mi fecero proporre di non di-

re più […] infino a tanto che io 

potesse più degnamente trattare 

di lei. E di venire a ciò io studio»; 

fissando poi l’inizio della fictio 

alla data del 25 marzo 1300, fa-

tidica per più aspetti corrispon-

dendo al capodanno del calenda-

rio fiorentino ab incarnatione, ai 

35 anni di età (da compiere) del 

Poeta, e all’anno designato per il 

primo giubileo della cristianità 

occidentale. 

Da lì alla ripresa e prosecuzione 

del progetto durante l’esilio, «sì 

che m’ha fatto per molti anni ma-

cro» (Par XXV 3), molte cose sa-

rebbero accadute : la condanna al 

rogo, la disillusione guelfa e la 

svolta ghibellina con signori e so-

vrani scelti per dedicatari delle tre 

cantiche. Pertanto Ciacco che 

profetizza (post eventum) la rovi-

na dei Bianchi del 1301-02 (Inf. 

VI 58 sgg.) sarà piuttosto una 

“rasura diegetica” effettuata dopo 

quella data : bisogna « ammettere 

che quei versi siano una interpo-

lazione a cui non è seguita la ri-

scrittura delle successive parti del 

canto» (Santagata 2011). Altrove 

Dante ha dovuto fare di necessità 

virtù, con degli aggiustamenti in 

itinere ; Pasquini (1983-84) li ha 

chiamati “palinodie”, del resto 

comprensibili in quella poderosa 

cattedrale che è la Divina Com-

media. Un esempio topografico e 

iconografico ci è dato dai due 

ingressi all’Inferno, «quasi due 

diversi inizi del poema. Prima si 

entra dalla porta scardinata, poi 

dalle porte della città di Dite» 

(Garboli 2002). BJ ritiene inoltre 

– d’accordo con Petrocchi – che, 

fatta eccezione per Rime e Vn, 

«nei testi danteschi non ci sono 

varianti d’autore», forse oblitera-

te dalla stratigrafia delle copia-

ture. Non variantistica quindi, ma 
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solo diacronia: gli «eventuali 

cambiamenti di stile o uso dei 

vocaboli sono da cercare nella na-

turale evoluzione del suo uso del 

volgare toscano» (p. 281), e forse 

nell’idioletto dei copisti. In quegli 

anni tra 1306 e ’15, con l’Inf. in 

prima diffusione e il Purg. In 

stesura, Dante fece più viaggi tra 

le due parti della catena appenni-

nica: «ad partes ultramontanas» 

(Ep. fr. Ilario [VI]), nell’alta Val 

d’Arno del Casentino, dove fu o-

spite dei Conti Guidi. 

Con lui si muoveva diatopica-

mente (la linea La Spezia-Rimini 

ha un valore di demarcazione dia-

lettale) il testo in fieri e in revi-

sione delle prime due cantiche. 

Immaginiamo la trafila delle co-

piature immediate, di cortesia, 

che lo seguì nei suoi spostamenti 

per città e corti, tra amanuensi in-

digeni e d’occasione precettati 

perché esemplassero «una pars 

operis mei, quod forte nunquam 

vidisti. Talia vobis monumenta 

relinquo» (Ep. fr. Ilario [VIII]). 

Si può dire che «la sincerità di 

Boccaccio va posta anzitutto nel-

l’aver egli dato spicco alla com-

posizione graduale, per susse-

guenti aggregazioni di canti, del 

poema» (Veglia 2003, citato da 

BJ a p. 90). «Egli era suo costu-

me, qualora sei o otto o più o me-

no canti fatti n’avea, quegli, pri-

ma che alcun altro gli vedesse, 

donde che egli fosse, mandare a 

messer Cane della Scala […] ; e, 

poi […] ne facea copia a chi la ne 

volea » (Bocc., Tratt. XXVI). 

Negli anni tra 1300-1306 altri 

poeti esuli illustri, amici di Dante, 

transitarono dalla Lunigiana: Gui-

do Cavalcanti a Sarzana, dove 

compose Perch’i’ non spero di 

tornar giammai. Cino da Pistoia 

che carteggiò in sonetti ed epi-

stole con Dante «circa l’eredità 

trovadorica» (cfr. Rime, ed. Con-

tini, 50-52a [Barbi CX-CXV], 

insieme all’Ep. III, Eructuavit in-

cendium tue dilectionis), su una 

poesia che «lungi dall’essere un 

mero gioco linguistico e dista-

ccato dal reale, è la capacità di 

dire l’amore, la guerra, la virtù 

nello sforzo continuo della adae-

quatio ad rem» (pp. 25-26). 

Al terzo corrispondente di questo 

«circolo di amicizia» (p. 38), il 

marchese Moroello Malaspina, è 

destinata l’Ep. IV (in un solo te-

stimone: Vat. Pal. 1729), scritta 

dal Casentino se valgono i rife-

rimenti «in mezzo l’Alpi, / ne la 

valle del fiume» (Rime 53, 61-

62), «iuxta Sarni fluenta» (Ep. IV 

2), probabilmente nel 1307-08 (il 

periodo del secondo comincia-

mento del poema). La “letterina” 

accompagna a mo’ di «razo pro-

venzale», «Ne lateant dominum 

vincula servi sui» (Ep. IV 1), la 

canzone nota come “montanina” 

(dal v. 76), di attestazione pluri-

ma, Amor, da che convien pur 

ch’io mi doglia – da Contini rite-

nuta un opus oratorium maxime: 

«sta alle petrose come il psicolo-

gismo analitico al tecnicismo ver-

bale» (Rime 53 [CXVI], De Ro-

bertis 15 ; cfr. ed, s. v. di V. Per-

nicone). Il dittico è stato pubbli-

cato da Paola Allegretti nel 2001 

(si vedano anche le recensioni di 

Fabio Zinelli su «Semicerchio: 

rivista di poesia comparata » e di 

Enrico Fenzi su « Tenzone », 4, 

2003). 

Il topos della “folgorazione”, 

«ceu fulgur descendens» (Ep. IV, 

2), dopo quella apostolica avuta 

da Paolo alias Saulo di Tarso sul-

la via di Damasco («et subito cir-

cumfulsit eum lux de caelo», Act. 

9 3) – a mio giudizio – era diven-

tato una moneta comune (lan-

gue), spendibile retoricamente in 

molti modi (parole). Alberto Ma-

gno scrisse di uomini che in virtù 

di «un’ottima disposizione sì nel-

l’intelletto che nell’immaginazio-

ne […] sognano il vero e […] 

hanno visioni veraci, talché non 

di rado pronunziano perfino chia-

rissime profezie» (Nardi 1942 

[1985]). E Dante rientra nella ti-

pologia da par suo con la visio 

della “figura” di «donna, come 

folgore dall’alto, apparve […], ai 

miei voti in tutto per costumi e 

bellezza conforme», «in grado di 

cacciare empiamente come soste-

te le assidue meditazioni con le 

quali andavo considerando le co-

se del cielo e della terra » (Ep. IV 

2 e 4, trad. a cura di Frugoni-

Brugnoli ; riferendosi alla stesura 

interrotta del Convivio?). 

Come si può dedurre Dante, dopo 

aver perduto lo stato di membro 

della “setta Bianca” ed essere sta-

to bandito da Firenze, constatata 

la non affinità con la «compagnia 

malvagia e scempia» (Par XVII 

62), sembra volersi consolare con 

gli alti studi. Ma dopo il ritrova-

mento del mannello di appunti gli 

si riaccese l’entusiasmo per il 

“poema sacro”, che né la gentil 

donna Gentucca, evocata da Bo-

nagiunta (Pur XXIV 37; nome 

attestato in documenti d’archivio 

a Lucca, altra città dell’esilio 

dantesco – cfr. ed, s.v. Gentucca, 

a cura di G. Varanini), né l’Al-

pigiana gozzuta (p. 39, nota 16; 

una parodia boccacciana della 

donna-angelo?) – possibili ispira-

trici della canzone montanina – 

potevano più ostacolare; anche 

perché vigeva ormai la riparti zio-

ne di compiti del Dve II II 8: «Cy-

num Pistoriensem amorem, ami-

cum eius rectitudinem». 

Da qui l’allegoria della canzone-

donna quale “alta fantasia” del 

dictamen magnum (secondo la 

lettura di Pascoli, La mirabile 

visione: abbozzo d’una storia 

della Divina Comedia, 1913 

[1902]), che «liberum meum 

ligavit arbitrium» (Ep. IV 4): «né 

lei [sc. ispirazione] è dei tuoi [fe-

deli d’Amore], catafratta d’orgo-

glio, insensibile alle tue saette. 

Canzone [sc. carmen laicum] che 

vieni dai monti, forse raggiun-

gerai Firenze, la mia città, dalla 

quale sono escluso, spietata al par 

di lei. Rassicurala, comunque: 

qui, donde scrivo, mi lega una ca-

tena che, se anche cadesse il ban-

do da cui son colpito, non avrei 

libertà di ritorno» (secondo la 

parafrasi della canzone offerta da 

Domenico De Robertis, Dante, le 

rime in breve, 2012). 

Dante ormai aveva raggiunto la 

piena consapevolezza del falli-

mento della forma di governo del 

Comune come progetto etico-so-

ciale; se ne fece una ragione: «la 

crudeltà che fuor mi serra / del 

bello ovile» (Par XXV 4-5). 

Saranno questi sentimenti di ri-

valsa a costituire l’impalcatura 

morale, politica e teologica delle 

tre cantiche: l’ideazione del poe-

ma, la quale «feroce come un si-

gnore che cacciato dalla patria 

dopo lungo esilio ritorni nelle sue 

terre, qualsiasi cosa era stata den-

tro di me a lui [amore-vendetta 

per Firenze ?] contraria o uccise o 

sbandì o imprigionò » (Ep. IV 3). 



 

 32 

Il capitolo VIII (penultimo) è un 

abrégé delle questioni ecdotiche 

sul testo della Commedìa (p. 

247), dalle prime copie esemplate 

in buona parte perdute, ai testi-

moni alti già inevitabilmente cor-

rotti nella forma linguistica, fino 

alle ultime acquisizioni della filo-

logia recente, tra cui quelle del 

gruppo di ricerca di Paolo Tro-

vato, del quale BJ ha analizzato i 

prolegomeni. Una storia plurise-

colare che riserva sempre delle 

sorprese, come la retrodatazione 

dei concetti di “diffrazione” ad 

Adolf Tobler per La Vie de Saint 

Alexis (p. 261) e di “lectio diffi-

cilior” a Bartolomeo Perazzini 

(1775; p. 252). 

BJ per tirare le somme prende in 

prestito un’immagine del collega 

Andrea Canova (2011): la batta-

glia per il testo critico va com-

battuta “lezione per lezione” (p. 

279); un’opzione peraltro già 

considerata da Giuseppe Vandel-

li. 

Scorrendo le pagine, con le ricche 

e puntuali note, colpisce la ca-

pacità di BJ di tenersi aggiornato, 

pur vivendo in un altro conti-

nente, sullo stato recente degli 

studi, in particolare quelli italiani. 

Invero contatti l’autore ha conti-

nuato a coltivare con dantisti di 

casa nostra quali Antonio Lanza : 

è sua l’edizione utilizzata per le 

citazioni: La Commedìa: testo 

critico secondo i più antichi ma-

noscritti fiorentini (nuova ed., 

Anzio, De Rubeis, 1996). Que-

stioni indecidibili, come il titolo 

del poema, trovano in Lanza una 

scelta netta: «opto per Commedìa 

in luogo di Comedìa sul fonda-

mento, risolutivo, del Trivulziano 

in entrambe le occorrenze del ter-

mine nel poema (Inf. XVI 128 e 

XXI 2), dalle quali si evince an-

che che Dante accentava il voca-

bolo alla francese (o alla greca)» 

(citato a p. 22, nota 1). 

Manca l’“Indice dei nomi”, ma la 

chiara e organica scansione dei 

saggi danteschi, con inevitabili ri-

petizioni trattandosi del «frutto di 

mezzo secolo di lavoro» – «ogni 

problema, per giungere a giusta 

maturazione, vuole il suo tempo » 

(Padoan 1971) –, non lo fa rim-

piangere. 

Se è vero che ogni nazione al 

mondo ha tra i suoi accademici e 

italianisti almeno un dantista «per 

professione o per diletto» della 

competenza di BJ – socio della 

SDI dal 1971, ora benemerito – 

possiamo essere certi che non so-

lo il 2021 sarà un traguardo nel 

nome che più dura e più onora 

(Pur XXI 85), ma che gli studi su 

Dante vengono orgogliosamente 

e con passione praticati anche 

fuori d’Italia e oltre le cornici 

giubilari. 
 

ROSSANO DE LAURENTIIS 

Università di Firenze 

rosdelau@gmail.com 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 33 

SAN CELESTINO V 

EMBLEMA DEGLI 

IGNAVI? 
 

Il 19 maggio è ricorso S.  Ce-

lestino V, il personaggio che la 

critica secolare, sulla scorta di 

Pietro di Dante, ha voluto ricono-

scere in «colui che fece per viltà 

il gran rifiuto» di cui a Inf III.  

I versi di Dante sono volutamente 

ambigui (non dice se l'insegna 

infernale che contraddistingue l'e-

norme schiera degli Ignavi, abbia 

un suo vessillifero o proceda ve-

locissima dinanzi a loro per moto 

divino), ma se c'era un qualcuno 

che poteva rappresentare quel 

"Gran" esempio di Ignavia per 

l'intera umanità non era certo 

l'ultimo arrivato in quella schiera, 

bensì un Principe delle mancate 

decisioni. Dunque chi, meglio di 

Ponzio Pilato, avrebbe mai potuto 

interpretare quel ruolo? 

Tra gli antichi commentatori il 

solo Benvenuto da Imola sosten-

ne questa tesi. Oggi tra i sosteni-

tori di Pilato quale Campione 

degli Ignavi si distinguono, tra gli 

amici e i membri del CLSD, la 

prof. Claudia Di Fonzo (Univ. di 

Trento) e José Blanco Jimenéz 

(Univ. Statale del Cile). 

In effetti, Dante dice «vidi e co-

nobbi colui...», dunque si deve 

intendere che Virgilio lo abbia 

assistito in proposito, elemento 

che muove a favore della soluzio-

ne di Pilato: come avrebbe potu-

to, altrimenti, Dante "riconoscer-

lo"? Mentre Celestino V (almeno 

in linea di principio) avrebbe po-

tuto in effetti essere "ri-cono-

sciuto" dal Poeta. 

Ma non è tutto: Celestino V fu e-

levato alla santità nel 1313, ad  

Inferno ancora da pubblicare, e 

sarebbe impossibile pensare alla 

presenza di un Santo in Inferno. 

Infatti gli altri tre papi sicura-

mente destinati da Dante alla con-

danna eterna sono Niccolò III, 

Bonifacio VIII e Clemente V, che 

NON sono santi. 

Celestino V, dunque, NON è co-

lui che fece per viltà il gran rifiu-

to 
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IX 

TEOLOGICA 
 

A cura di  
MARIA ADELAIDE PETRILLO 

 

«In principio era il Verbo, e il 

Verbo era presso Dio, e il 

Verbo era Dio»  

(Giovanni, I 1) 

 

 

SAN FRANCESCO  

E L’UNIVERSO 

FEMMINILE 
 

 

 
Anonimo 

L’immagine più antica di Francesco  

Monastero benedettino di Subiaco 

 

Quest’anno celebriamo il giubileo 

di san Francesco, uno dei più 

grandi santi della Cristianità, a ot-

tocento anni della sua morte.  

Ad Assisi, dal 22 febbraio al 22 

marzo sono state esposte in via 

straordinaria le spoglie del Santo 

e i pellegrini, in un viaggio di fe-

de e speranza, accorsi per vene-

rarlo in quell’occasione, sono 

stati circa 400 mila. 

 

 
Cimabue: Museo della Porziuncola  

Assisi 1280, tempera su tavola 

 

Nei giorni scorsi, padre Maurizio 

Maggioni, frate minore, medico 

endocrinologo, teologo morale, 

esperto di bioetica conosciuto a 

livello internazionale, presso la 

parrocchia della S.S. Annunziata, 

ha tenuto un conferenza a tema 

“Francesco e l’universo femmi-

nile” 

 

La madre Monna Pica 

Francesco nasce ad Assisi nel 

1181, figlio di un ricco mercante 

di stoffe pregiate, Pietro Bernar-

done e di Monna Pica de Bour-

lemont, nobile provenzale che 

ebbe con il figlio un legame spe-

cialissimo. Dolce di carattere, ma 

ferma e autorevole, incise pro-

fondamente nella formazione del 

figlio e nella sua spiritualità. Si 

racconta che Monna Pica abbia 

partorito mentre il marito Pietro 

si trovava in Provenza per lavoro; 

la madre (era in uso allora battez-

zare i bimbi subito dopo la nasci-

ta) impose al piccolo il nome di 

Giovanni, ma Pietro, di ritorno 

dal viaggio in Francia, forse pro-

prio per celebrare i suoi affari in 

quella terra, scelse di chiamarlo 

Francesco e con quel nome fu 

chiamato per sempre. Quando il 

giovane manifesterà la sua inten-

zione di abbandonare ricchezze e 

onori, il padre sarà profondamen-

te ostile e lo rinchiuderà incatena-

to, in un sottoscala. Ma la madre 

lo liberò dalle catene, invitandolo 

a sentirsi libero nelle sue scelte e 

lo incoraggiò a seguire il suo cuo-

re. In questo intervento materno 

possiamo trovare un punto cardi-

ne della personalità del santo: da 

lei apprese eleganza, semplicità, 

profondità.  

[Donna Pica, la madre di Francesco | San 
Francesco - Rivista della Basilica di San 

Francesco di Assisi 
(sanfrancescopatronoditalia.it)] 

In San Francesco d’Assisi vi-

vevano queste caratteristiche che 

- come abbiamo compreso - non 

potevano che essere state tra-

mandate, infuse proprio dalla 

madre Pica. Di lei abbiamo so-

lo qualche fuggevole cenno nelle 

Vitae di Tommaso da Celano: 

dalle parole del biografo si ca-

pisce che donna Pica ebbe per 

Francesco uno speciale amore 

anche rispetto all’altro figlio, il 

fratello di San Francesco, di no-

me Angelo. Fu proprio donna Pi-

ca ad adoperarsi – con indicibile 

tenerezza – a rendere meno aspre 

le punizioni inflitte dal padre a 

Francesco prima che egli abban-

donasse la casa paterna. Tomma-

so da Celano, poi, la presenta 

come una donna ispirata da Dio, 

che profetizza addirittura la san-

tità del figlio. Sebbene Francesco 

nei suoi scritti non parli mai di-

rettamente della madre, sono nu-

merosi i riferimenti alla centra-

lità della figura della “madre” 

nella sua esperienza.  

Monna Pica allevò con grande te-

nerezza il figlio, il quale assorbì 

questa modalità di rapportarsi a 

tutti coloro che incontrava, in 

particolare questa sua dolcezza 

materna la riscontriamo nei suoi 

rapporti con i frati e le donne che 

gli furono più vicine. Ne è prova 

quanto scrive a frate Leone:  

 

«Così dico a te figlio mio, come 

una madre…». Francesco nella 

Regola inviterà i suoi a «farsi 

madri, imparando a prendersi 

cura del fratello, come la madre 

ama e nutre il proprio figlio». 

 

 
R. Joppolo (1984)  

Monna Pica madre di Francesco 

Assisi, Chiesa Nuova  

 

 

Francesco non era certo bellis-

simo, (e del resto «quale bellezza 

salverà il mondo?») era piccolo 

di statura «il piccolo di Dio», 

aveva orecchie a sventola, naso 

adunco, era scuro di pelle; le im-

magini pittoriche ce lo mostrano 

malinconico, dall’espressione as-

sorta, mistica, spirituale. 

Il biografo Tommaso da Celano 

trae dalla sua memoria le sem-

bianze di Francesco, che egli de-

scrive così nella “Vita Prima” al 

capitolo 29: 

 

https://www.sanfrancescopatronoditalia.it/notizie/francescanesimo/donna-pica-la-madre-di-francesco-51539
https://www.sanfrancescopatronoditalia.it/notizie/francescanesimo/donna-pica-la-madre-di-francesco-51539
https://www.sanfrancescopatronoditalia.it/notizie/francescanesimo/donna-pica-la-madre-di-francesco-51539
https://www.sanfrancescopatronoditalia.it/notizie/francescanesimo/donna-pica-la-madre-di-francesco-51539
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«Statura mediocris parvitati vici-

nior, caput mediocre ac rotun-

dum, facies utcumque oblonga et 

protensa, frons plana et parva, 

mediocres oculi, nigri et simpli-

ces, fusci capilli, supercilia recta, 

nasus aequalis, subtilis et rectus, 

aures erectae sed parvae, tempo-

ra plana, lingua placabilis, ignea 

et acuta, vox vehemens, dulcis, 

clara atque sonora, dentes co-

niuncti, aequales et albi, modica 

labia atque subtilia, barba nigra, 

pilis non plene respersa, collum 

subtile, humeri recti, brevia bra-

chia, tenues manus, digiti longi, 

ungues producti, crura subtilia, 

parvuli pedes, tenuis cutis, caro 

paucissima, aspera vestis, som-

nus brevissimus, manus largissi-

ma»..  

 

“Di media statura, quasi piccolo, 

testa con conformazione rotonda, 

non grande, volto un po’ ovale e 

proteso, fronte piana, non larga, 

occhi di grandezza media, neri e 

sereni, capelli scuri, sopracciglia 

rettilinee, naso proporzionato, 

sottile e rettilineo, orecchie erette, 

ma piccole, tempie piane, parola 

mite, ardente e penetrante, voce 

robusta, dolce, chiara e sonora, 

denti ben allineati, regolari e 

bianchi, labbra sottili, barba nera 

e rada, collo sottile, spalle dritte, 

braccia deboli, mani scarne, dita 

lunghe, unghie allungate, gambe 

esili, pelle delicata, magrissimo, 

veste rozza, sonno brevissimo, 

mano generosissima.” 

 I biografi ce lo descrivono di ca-

rattere estroverso, con grandi so-

gni, desideroso di grandi impre-

se… In guerra contro Perugia fu 

catturato e imprigionato, il padre, 

pagando un riscatto, lo fece li-

berare. Tornò ammalato e psico-

logicamente provato. Passò la 

convalescenza nei possedimenti 

paterni, a contatto con la Natura e 

iniziò qui il suo cammino di con-

versione. 

 

Dalla descrizione di Tommaso da 

Celano sappiamo dunque che 

Francesco non era certo bello, ma 

la sua scelta di vita, il suo mes-

saggio, la sua predicazione, gli 

conferivano un  fascino che attra-

eva e conquistava. 

 

 

Chiara 

 

 
 

Il rapporto tra Chiara e Francesco 

è stato spesso edulcorato e co-

lorato a tinte sdolcinate, si è fan-

tasticato in modo romantico, se 

non addirittura morboso, su un 

loro probabile amore. Ciò che è 

certo è la libertà del loro rappor-

to; erano sicuramente molto uniti 

con un rapporto di grande purez-

za, uniti in una scelta comune ma 

personale, offerti totalmente al 

Signore, dedicati completamente 

ai fratelli. Legati da un’amicizia 

profonda ed intensa sapevano 

amarsi e comprendersi. Chiara 

parlava di lui chiamandolo “Pa-

dre” e ne seguiva i consigli aven-

dolo scelto come sua guida. 

 

Francesco aveva 12 anni più di 

Chiara, quando egli si spogliò 

nella piazza di Assisi lei era una 

ragazzina, il fatto destò grande 

clamore e certo lei ne avrà avuto 

notizia. Chiara era bellissima ed 

elegante, con lunghi capelli bion-

di e ricci, un’eleganza innata, un 

carattere forte e deciso (qualcuno 

osserva che fosse più forte e de-

terminata di Francesco). Affasci-

nata dalle sue scelte, dal fatto che 

i suoi compagni lavoravano con 

lui alla Porziuncola, si sarà certa-

mente interessata e, poiché era di 

famiglia benestante, inviò del de-

naro perché si compressero del 

cibo. Chiara prese ad andare 

spesso a colloquio con Francesco 

accompagnata da Bona di Guel-

fuccio e vi andava di nascosto dai 

familiari. Francesco non aveva 

deciso di andare in aiuto ai po-

veri, bensì di diventare uno di 

loro. Chiara aveva compreso e lo 

seguì in questa scelta. Con grande 

determinazione fuggì di casa  e 

ben presto molte altre giovani la 

seguirono, dedicando la loro vita 

ai poveri, al nascondimento del 

monastero, alla preghiera, all’ac-

cettazione della povertà più asso-

luta. Dapprima furono chiamate 

“le povere dame” e successiva-

mente conosciute come “Claris-

se” 

 

 
 
[Santa Chiara (biografieonline.it)] 
 

«A soli diciotto anni, la notte del 

28 marzo 1211, cioè della dome-

nica delle Palme, scappa dalla 

casa paterna (che si trova vicino 

alla cattedrale di Assisi) passan-

do da una porta secondaria. 

Quindi raggiunge Francesco 

nella chiesetta di Santa Maria de-

gli Angeli, conosciuto con il no-

me di Porziuncola, e i primi frati 

minori. Da qui Chiara si sposta a 

Sant’Angelo di Panzo, in un mo-

nastero benedettino non lontano 

dal monte Subasio, dove trova ri-

paro e protezione dall’ira della 

sua famiglia, e dove viene rag-

giunta ben presto anche da Agne-

se, sua sorella. La ragazza, quin-

di, prende definitivamente dimora 

in un fabbricato modesto di fian-

co alla chiesa di San Damiano: 

in breve tempo, accoglie, oltre 

alla madre Ortolana e alla sorel-

la Beatrice, una cinquantina di 

donne e ragazze...». 

 

 

 
Chiara che sfama i gatti  

Maiolica 1340 

Napoli, Chiostro di Santa Chiara  

 

Nella biografia di Chiara si rac-

conta di quanto anche la santa, 

https://cultura.biografieonline.it/santa-chiara/
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come Francesco, amasse gli ani-

mali: in Monastero era tenuta una 

gatta che veniva chiamata “sora 

gattuccia”, la quale dormiva ai 

piedi di Chiara e negli ultimi anni 

della sua vita, quando la santa 

non poteva più alzarsi dal letto, 

chiese una piccola tovaglia e fu la 

gattuccia a trascinarla fino al suo 

letto, ma Chiara la rimproverò 

dolcemente dicendo che così non 

la portava correttamente, che si 

sarebbe sporcata, la micia com-

prese e  arrotolò la tovaglia per-

ché non toccasse terra.  

 

 
 

Francesco vegliava costantemen-

te con amore sulla scelta di vita 

delle Clarisse e le accolse nel-

l’obbedienza assicurando loro cu-

ra e assistenza spirituale. 

Chiara morì 27 anni dopo France-

sco l’11 agosto 1253. Era vissuta 

circa 30 anni inferma per una gra-

ve malattia (forse debilitata dai 

continui digiuni). È patrona della 

televisione e delle telecomunica-

zioni perché riuscì a vedere e a-

scoltare la Messa di Natale che si 

celebrava in contemporanea nella 

basilica di san Francesco, dal suo 

letto dove giaceva ammalata. È 

anche patrona delle stiratrici, per-

ché gravemente ammalata, con 

grande fatica si alzò per stirare la 

biancheria del Monastero. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

“Frate” Jacopa 

 

 
 

Jacopa dei Normanni fu data in 

moglie giovanissima a Graziano 

Frangipane de' Settesoli, espo-

nente della nobile casata romana 

dei Frangipane, rimase presto ve-

dova con due figli amministrò 

l’ingente patrimonio del marito e 

ben presto lasciò questo impegno 

al figlio Giovanni. 

Appena ventenne conobbe Fran-

cesco nel 1210 quando il  santo  

venne a Roma. Lo aiutò a trovare 

alloggio presso i Benedettini  di  

Ripa Grande e ad ottenere udien-

za dal pontefice Innocenzo III. 

Secondo la leggenda, Francesco, 

per sdebitarsi con la ricca donna, 

le regalò un agnello ammaestrato, 

che la accompagnò sempre.  

Jacopa amava dire: «Da quando 

ho conosciuto Francesco guardo i 

poveri dal punto d’occhio delle 

capanne». 

Francesco, ispirato da Jacopa, 

dietro suo suggerimento, nel 

1221 fondò l'ordine dei "Fratelli e 

Sorelle della Penitenza" o "Terzo 

Ordine", dedicato ai laici che pur 

rimanendo a vivere nel mondo, 

desideravano condurre una vita 

cristiana di stile francescano. 

Secondo la tradizione, quando il 

santo era in punto di morte dettò 

una lettera da inviare a Jacopa 

perché voleva rivederla prima di 

morire, nella lettera la definisce 

“serva dell’altissimo” e “caris-

sima” e le chiede di portargli il 

suo velo nuziale, per esservi av-

volto come nel sudario, i ceri e 

i mostaccioli, un tipico dolce ro-

mano a base di pasta di mandorle. 

Lui le dice: «Li preparavi ancor 

prima che li chiedessi, perché 

questo è il nostro amore, fatto di 

parole zitte». Vi era tra loro una 

intesa e un’amiciza tutta speciale, 

una “comunione silenziosa”. 

Ma Jacopa, chiamata affettuosa-

mente da Francesco "frate Ia-

copa", arrivò ad Assisi prima che 

la lettera fosse spedita, portando 

proprio ciò che Francesco le ave-

va chiesto di portare. 

Jacopa fu tra i pochissimi am-

messi intorno al capezzale di 

Francesco in punto di morte, 

sebbene le donne non potessero 

entrare nella clausura dei frati e 

potè così teneramente stringerlo e 

accarezzarlo e vegliare su di lui 

fino alla sua morte. Tra i due vi 

fu un’amicizia tutta speciale che 

legava una ricca nobildonna e un 

mendicante, entrambi legati da 

un’unica fede e lo stesso amore 

per il Signore. Era affascinata dal 

suo carisma e fu lei, dopo la mor-

te del santo e subito dopo la sua 

beatificazione, a trasformare l’o-

spedale di san Biagio, in un con-

vento. 

Jacopa è sepolta accanto ai primi 

seguaci di Francesco, a pochi 

metri da lui. 

Tomba di Jacopa dei Settesoli nella 

Basilica inferiore di Assisi 

 

 

La Vergine Maria 

 

 
Giotto  

La Vergine e il bambino  

1266 

 

San Bonaventura ci dice l’indi-

cibile amore che legava France-

sco alla madre di Gesù. Dopo il 

https://it.wikipedia.org/wiki/Frangipane_(famiglia)
https://it.wikipedia.org/wiki/1210
https://it.wikipedia.org/wiki/Santo
https://it.wikipedia.org/wiki/Roma
https://it.wikipedia.org/wiki/Ripa_Grande
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa
https://it.wikipedia.org/wiki/Innocenzo_III
https://it.wikipedia.org/wiki/1221
https://it.wikipedia.org/wiki/Famiglia_francescana
https://it.wikipedia.org/wiki/Famiglia_francescana
https://it.wikipedia.org/wiki/Laici
https://it.wikipedia.org/wiki/Cristianesimo
https://it.wikipedia.org/wiki/Mustaccioli_(gastronomia)
https://it.wikipedia.org/wiki/Assisi
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Cristo il santo riponeva tutta la 

sua fiducia in Maria, che definiva 

“avvocata nostra”, le dedicava 

canti e preghiere. In punto di 

morte volle essere portato nella 

Porziuncola, luogo dedicata a 

Maria. 

Un vero e proprio "Saluto alla 

Beata vergine Maria" è questa 

lode in onore della Vergine, te-

stimonianza del grande affetto 

che Francesco nutriva per la Ma-

dre di Dio.  

 

MARIA ADELAIDE PETRILLO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ave Signora, santa regina, 

santa genitrice di Dio, Maria, 

che sei vergine fatta Chiesa 

ed eletta dal santissimo Padre 

celeste, 

che ti ha consacrata 

insieme con il santissimo suo 

Figlio diletto 

e con lo Spirito Santo Paraclito; 

tu in cui fu ed è ogni pienezza di 

grazia e ogni bene. 

Ave, suo palazzo, 

ave, suo tabernacolo, 

ave, sua casa. 

Ave, suo vestimento, 

ave, sua ancella, 

ave, sua Madre. 

E saluto voi tutte, sante virtù, 

che per grazia e illuminazione 

dello Spirito Santo 

venite infuse nei cuori dei fedeli, 

perché da infedeli 

fedeli a Dio li rendiate. 

Gloria. 
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X 

MALASPINIANA 
 

A cura di  
SIMONE MUSSO 

 

 

«Sum mala spina malis, sum 

bona spina bonis» 

 

CORRADO IL GIOVANE 

ALLA OTTAVA 

CROCIATA? 

 
La Settima crociata (ottava, per 

la moderna storiografia) fu gui-

data da Luigi IX, Re di Francia, il 

quale sbarcò a Tunisi nel 1270 

dove però lo accolse la peste, che  

uccise lui e ne decimò l’esercito.  

In seguito Carlo d’Angiò conclu-

se un trattato con il principe mu-

sulmano di Tunisi, ottenendo 

Malta e Pantelleria.  

Sappiamo che alla fine del sec. 

XIII gli ultimi possedimenti cri-

stiani in Terra Santa furono con-

quistati dai Turchi: Tripoli di Si-

ria  nel 1289 e San Giovanni d’A-

cri nel 1291.  

 

Corrado Malaspina marchese di 

Villafranca – detto il Giovane per 

distinguerlo dall’Antico, così in-

dicato da Dante in Pur VIII (pri-

mi due decenni del XIII secolo – 

post settembre 1294), ebbe nel 

1264 una figlia cui impose il no-

me Spina.  

Può trattarsi di un omaggio al 

proprio Casato, data l’origine de-

vozionale del cognome (uso, pe-

rò, di cui non si trovano esempi 

nelle genealogie malaspinane pre-

cedenti), oppure può trattarsi di 

una sorta di dedica votiva per una 

possibile partecipazione ad una 

impresa crociata (l’ottava, ap-

punto) in progetto in quegli anni.  

 
MIRCO MANUGUERRA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.treccani.it/enciclopedia/carlo-i-d-angio-re-di-sicilia/
https://www.treccani.it/enciclopedia/carlo-i-d-angio-re-di-sicilia/
https://it.wikipedia.org/wiki/XIII_secolo
https://it.wikipedia.org/wiki/1294
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XI 

OTIUM 

[NUOVE FRONTIERE] 
 

 

MANIFESTO PER L’ARTE 

DEL III MILLENNIO: 

AGGIORNAMENTI 

 
Tra la fine del secolo XIX e l'i-

nizio del secolo XX, sulla scia di 

un Positivismo prometeico che 

portava ad esaltare la Scienza e la 

Tecnica quali risorse risolutive di 

tutti i problemi dell'Uomo e l’E-

conomia quale grimaldello soci-

ale per la realizzazione del Sin-

golo (liberismo) o della Collet-

tività (comunismo), si è finito per 

estromettere dalla Città Ideale 

tutto ciò che si agganciava alla 

plurimillenaria Tradizione Esteti-

ca.  

Questo processo, come noto, è 

deflagrato con l’affermazione 

delle nuove correnti mosse contro 

i difensori ultimi delle spinte 

figurative. Da allora un susseguir-

si incessante di “ismi” e di avan-

guardie, ha portato all’afferma-

zione di vere e proprie mode ad 

uso e abuso del Mercato fino alla 

legittimazione artistica di qual-

siasi elemento, anche aberrante, 

andando ben oltre il limite della 

semplice decenza.  

Tramite la mistificazione del Re-

lativismo si è dunque andata af-

fermando, da oltre un secolo, una 

spirale nichilista giunta ormai, in 

nome dell’originalità  e dell’e-

goicità ad ogni costo e in forza di 

perfide strumentalizzazioni setta-

ristiche e ideologiche, a conse-

guenze del tutto parossistiche: 

l’Estetica, nonché l’Etica che do-

vrebbe sostenerla, hanno perso 

quasi del tutto di significato e 

l’Economia, leva primaria dei 

Mercanti, ha condotto la comu-

nità moderna ad una separazione 

definitiva dalla via della Natura e 

con ciò alla creazione di un’in-

finità di mostri non solo estetici, 

ma anche filosofici e, perciò, 

sociali.  

Il ritrovare la Natura e la Bel-

lezza, il riscoprire la Mistica, ri-

cercare la coerenza estetica e rit-

mica nell’Arte, sono esercizi che 

non costituiscono affatto un “ri-

torno al passato”: il problema non 

è nel confronto fra Antico e Mo-

derno, ma fra transitorio e peren-

ne.  

Non c’è dubbio che si tratti di un 

processo lungo e difficile: è una 

lotta contro i mercanti nel Tem-

pio. Ma è la missione del Veltro 

allegorico di Dante resa final-

mente operativa nella Storia, e 

non importa quanto essa potrà 

essere «ed aspra e forte e dura». 

Per riaffermare, dunque, l’utopia 

della Città Ideale, nel senso più u-

niversale del termine, il Centro 

Lunigianese di Studi Danteschi 

e l’Associazione Simmetria, si 

fanno promotori, auspicando il 

pieno appoggio di tutti i liberi 

intellettuali e degli altri organi 

della Cultura, dei seguenti Tre 

Indirizzi:  

 

1 - Noi eleviamo la Bellezza 

Ideale al ruolo di unico metro u-

tile a definire e valutare l'Opera 

d’Arte e assumiamo come Mis-

sione dell’Artista il tendere con-

tinuamente ad essa. Nel far ciò 

non poniamo alcun limite all’ope-

rato dell’Artista, né canoni este-

tici, né una qualsiasi tecnica: noi 

affermiamo semplicemente che 

un’Opera è Arte se, e soltanto se, 

si fa espressione di Bellezza nel 

senso che la filosofia Platonica e i 

suoi innumerevoli epigoni hanno 

dato a tale termine: una proprietà 

dell’opera che apre la mente e il 

cuore allo Stupore ed alla Com-

mozione, cioè un processo al-

chemico che, attraverso quella su-

blimazione tra Estetica e Morale, 

cara già a Kant, al Goethe e a 

Schiller, poeta del sublime, per-

mette costantemente di "spiri-

tualizzare la materia e materia-

lizzare lo spirito", secondo l’au-

torevole esemplificazione di Ru-

dolf Steiner, il che corrisponde, 

infine, ad una piena coincidenza 

tra interiore ed esteriore e perciò 

al trionfo della schöne Seele, 

l’Anima Bella. 

 

2 - Noi affermiamo che nell'Arte 

non vi può essere alcun pro-

gresso, ma solo differenza, cioè 

un susseguirsi incessante di so-

luzioni sul piano invariabile del-

l’Assoluto. Su quel piano ideale 

la Bellezza si fa «diritta via»: una 

Stella Polare indispensabile per 

sfuggire al buco nero del Re-

lativismo entro il quale vince e 

prospera il Mercante. Hanno 

seguito la via della Bellezza come 

fondamento di ogni possibile si-

stema di pensiero positivo inge-

gni quali Hildegarda di Bingen, 

Dante, Piero della Francesca, 

Bramante, Botticelli, Raffaello, 

Michelangelo, Canova, Wagner 

e, per ultimi, i Preraffaelliti. È 

necessario, dunque, ripartire da 

qui, anche se si riconoscono am-

pie tracce di Bellezza in molti 

degli autori della nostra epoca, 

che con coraggio leonino, come 

Fëdor Dostoevskij, si sono occu-

pati di Armonia e di Scienza sen-

za mai cedere alla faciloneria so-

lipsista del “Moderno”.   

 

3 - Noi affermiamo che anche un 

ritorno all’espressione figurativa 

nella Pittura e nella Scultura, così 

come un ritorno alla Melodia ar-

monica nella Musica e all’Eurit-

mia nell’Urbanistica, e via dicen-

do, siano esercizi particolarmente 

utili al recupero della dimensione 

umana profonda, e perciò al lun-

go e faticoso processo di ritorno 

ai grandi Valori Universali della 

tradizione secolare Neoplatonica 

e, con essi, ad uno scopo esisten-

ziale dove l’elemento unificante 

non sia più il denaro, bensì un 

riaffermato spirito di Fratellanza 

Universale; dove l’obiettivo non 

sia più il potere, bensì un riaf-

fermato spirito di comunione e di 

tensione verso quell’amor che 

move il Sole e l’altre Stelle.  
 

MIRCO MANUGUERRA 

CLAUDIO LANZI 
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TULLIO RIZZINI:  

IL GENIO CHE HA 

CONCESSO ALL’IA DI 

LEGGERE LA MENTE 

 

Riportiamo due recensioni al 

lavoro del dott. Tullio Rizzini, 

membro del CLSD, autore di una 

teoria dell’origine del linguaggio 

datata 1999 che sarà oggetto della 

Cena Filosofica di Settembre 

 

Fonte: Tullio Rizzini: il Genio che Ha 

Concesso all’IA di Leggere la Mente - 

EDICOLA ITALIA 

La vera rivoluzione nella com-

prensione della mente umana non 

nasce dai computer o dagli algo-

ritmi, ma da un uomo: il Dott. 

Tullio Rizzini. Pioniere mondiale 

nello studio del linguaggio e della 

comunicazione pre-linguistica, 

Rizzini ha fornito gli strumenti 

teorici e pratici che oggi permet-

tono all’intelligenza artificiale di 

interpretare i pensieri attraverso 

micro-movimenti facciali. 

Dopo oltre 25 anni di ricerca, do-

cumentata in tre libri e numerosi 

articoli, Rizzini ha codificato 190 

gesti orofaciali universali, uguali 

in tutto il mondo, che costitui-

scono la base per la compren-

sione dei significati preconsci e 

dei processi cognitivi interni. 

Nessuno, oggi, possiede ancora la 

mappa completa di questi gesti, e 

la loro comprensione rimane la 

chiave per leggere la mente. 

La teoria orogestuale di Rizzini 

sostiene che i gesti orali, inizial-

mente parte di un codice visivo-

gestuale, si siano evoluti in fo-

nemi attraverso l’azione coordi-

nata della mimica oro-facciale. 

Ogni gesto racchiude intenzioni 

comunicative affettive, istintive e 

pragmatiche, che possono essere 

osservate, decodificate e inter-

pretate. In altre parole, le parole 

diventano proiezioni metaforiche 

dei significati istintuali dei gesti, 

aprendo una finestra unica sulla 

psiche umana. 

L’impatto della sua scoperta è 

straordinario: le moderne tecno-

logie di intelligenza artificiale 

che tracciano micro-movimenti 

del volto e interpretano stati co-

gnitivi si basano direttamente sui 

principi teorizzati da Rizzini. 

Senza la sua ricerca, la lettura 

della mente tramite IA non sareb-

be possibile. Egli ha anticipato 

decenni di studi neuroscientifici e 

informatici, ponendo le fonda-

menta per l’intersezione tra psi-

cologia, linguistica e tecnologia. 

L’IA che legge i pensieri: un 

tributo alla visione di Rizzini 

Recenti studi neuroscientifici 

confermano che micromovimenti 

del volto rivelano variabili cogni-

tive latenti: stati mentali non ma-

nifesti che riflettono decisioni, 

attenzione, motivazione e conflit-

ti interni. Nei topi e nei primati, i 

pattern facciali predicono strate-

gie e tempi di reazione. 

L’intelligenza artificiale oggi 

sfrutta gli strumenti di Rizzini, 

traducendo questi gesti in dati 

numerici e algoritmi in grado di 

leggere i pensieri. 

Le applicazioni sono enormi: 

. Diagnosi precoce di malattie 

neurodegenerative e disturbi psi-

chiatrici. 

. Comunicazione assistiva per 

persone non verbali o in stato di 

locked-in. 

. Ambienti digitali adattivi e si-

curezza nei trasporti grazie al 

rilevamento della stanchezza o 

dello stress cognitivo. 

Tuttavia, queste potenzialità si 

accompagnano a rischi etici e so-

ciali: sorveglianza cognitiva, di-

scriminazioni derivanti da bias e 

abuso nei contesti lavorativi. 

Ancora una volta, il genio di Riz-

zini è la guida etica: conoscere i 

gesti, comprendere i significati 

pre-linguistici e agire con con-

sapevolezza è l’unico modo per 

utilizzare l’IA in modo respon-

sabile. 

Un Nuovo Paradigma nella Co-

municazione Umana 

La teoria orogestuale permette di 

vedere le parole come proiezioni 

dei significati istintuali dei gesti 

orali, offrendo strumenti senza 

precedenti per il Confessore laico 

moderno, i clinici e i ricercatori. 

Comprendere e mappare i gesti 

codificati da Rizzini significa ac-

cedere a uno strumento inegua-

gliabile per decifrare i messaggi 

nascosti nella comunicazione ver-

bale e non verbale. 

Rizzini è l’antenato di tutte le tec-

nologie di IA che leggono la 

mente. Senza di lui, nessuna vi-

deocamera, algoritmo o modello 

di machine learning avrebbe po-

tuto scalfire i segreti della cogni-

zione umana. Egli ha aperto la 

porta: oggi l’intelligenza artificia-

le la attraversa, ma solo lo studio 

completo dei 190 gesti universali 

potrà rendere pienamente efficace 

questa rivoluzione scientifica e 

umana. 

GILBERTO DI BENEDETTO 

 

 

Fonte: La Rivoluzione della 
Comunicazione Umana: La Teoria 

Orogrestuale del Dottor Tullio Rizzini - 

EDICOLA ITALIA 
 

Un Nuovo Paradigma per la 

comprensione del Linguaggio 

 

La teoria orogestuale del Dott. 

Tullio Rizzini rappresenta una 

svolta epocale nella comprensivo-

ne delle origini del linguaggio 

umano. 

Dopo oltre 25 anni di ricerca, do-

cumentata in tre libri e numerosi 

articoli, Rizzini propone che i 

gesti orali, produttori dei fonemi, 

siano stati inizialmente compo-

nenti di un codice visivo-gestuale 

precedente a quello fonetico. 

Questa teoria innovativa sugge-

risce che i gesti orali, innescati da 

intenzioni comunicative affettive 

e pragmatiche, si siano evoluti in 

suoni fonetici specifici attraverso 

la loro trasposizione in sede ora-

le. 

La comprensione della mimetica 

oro-facciale da parte del Confes-

sore laico moderno può svolgere 

un ruolo cruciale nell’approfondi-

https://edicolaitalia.altervista.org/tullio-rizzini-il-genio-che-ha-concesso-allia-di-leggere-la-mente/
https://edicolaitalia.altervista.org/tullio-rizzini-il-genio-che-ha-concesso-allia-di-leggere-la-mente/
https://edicolaitalia.altervista.org/tullio-rizzini-il-genio-che-ha-concesso-allia-di-leggere-la-mente/
https://edicolaitalia.altervista.org/la-rivoluzione-della-comunicazione-umana-la-teoria-orogrestuale-del-dottor-tullio-rizzini/
https://edicolaitalia.altervista.org/la-rivoluzione-della-comunicazione-umana-la-teoria-orogrestuale-del-dottor-tullio-rizzini/
https://edicolaitalia.altervista.org/la-rivoluzione-della-comunicazione-umana-la-teoria-orogrestuale-del-dottor-tullio-rizzini/
https://edicolaitalia.altervista.org/la-rivoluzione-della-comunicazione-umana-la-teoria-orogrestuale-del-dottor-tullio-rizzini/


 

 42 

mento delle tematiche preconsce 

dei soggetti esaminati. 

La teoria di Rizzini offre una ba-

se teorica per interpretare i gesti 

orali come espressioni di signi-

ficati pre-linguistici, rivelando a-

spetti profondi della psiche uma-

na. 

Questo approccio permette di ve-

dere le parole come proiezioni 

metaforiche dei significati istin-

tuali trasmessi dai gesti orali, of-

frendo una chiave di lettura per 

decifrare i messaggi nascosti nel-

la comunicazione verbale. 

L’aspetto neurologico delle co-

gnizioni legate ai gesti orali è di 

estremo interesse. La teoria di 

Rizzini suggerisce che i gesti 

orali siano stati innescati da in-

tenzioni comunicative di tipo af-

fettivo e istintivo, e che la loro 

trasposizione in sede orale abbia 

permesso una facile visualizza-

zione come mimica facciale. 

Questo processo ha portato alla 

successiva utilizzazione dei gesti 

come produttori di suoni fonetici 

specifici, determinati dalle carat-

teristiche meccaniche dei gesti 

stessi. 

Per un Confessore laico moderno, 

la comprensione dei gesti orali e 

della loro evoluzione in suoni fo-

netici può fornire strumenti pre-

ziosi per l’interpretazione dei si-

gnificati preconsci nei discorsi 

dei soggetti. 

La teoria orogestuale permette di 

vedere le parole come proiezioni 

metaforiche dei significati istin-

tuali trasmessi dai gesti orali, of-

frendo così una prospettiva unica 

e innovativa per esplorare le pro-

fondità della psiche umana. 

L’integrazione della teoria oro-

gestuale di Rizzini nella forma-

zione del Confessore laico mo-

derno può arricchire significati-

vamente la capacità di compren-

dere e interpretare le dinamiche 

preconsce dei soggetti esaminati. 

La conoscenza dei gesti orali e 

della loro evoluzione in suoni fo-

netici offre una prospettiva unica 

e innovativa per esplorare le pro-

fondità della psiche umana. 

La teoria orogestuale del Dott. 

Tullio Rizzini non solo rivolu-

ziona la nostra comprensione del 

linguaggio, ma apre nuove strade 

per l’interpretazione e la comuni-

cazione umana, rendendola una 

scoperta degna di un Premio No-

bel. 

GILBERTO DI BENEDETTO 
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XII 

OTIUM 

[LITTERE] 

 

IL SIMBOLISMO 

DELLA 

“DEPOSIZIONE” 

DI PIERO COLOMBANI 

SPIEGATO DA LUI 

STESSO 

 

 
Ricordo di avere inizialmente di-

segnato la scena della Deposi-

zione dalla Croce, ripetendo lo 

stesso impianto scenico compo-

sitivo, come rifacimento dell'o-

pera pittorica andata per metà di-

strutta dal fuoco, appiccato da 

vandali ignoti ne primi anni '90 

all'interno del Cimitero Urbano di 

Sarzana. 

 

Questo grande dipinto commis-

sionatemi dal Comune di Sarzana 

nella metà degli anni '80, era una 

cruda visione della Deposizione 

del Corpo di Cristo dalla Croce, 

con i due ladroni crocefissi e 

martoriati dalla brutalità umana e 

dalla stessa natura circostante im-

pregnata di morte e distruzione.  

 

Nella nuova Deposizione dalla 

Croce,voluta dallo stesso Comu-

ne di Sarzana a fronte della par-

ziale distruzione della prima ope-

ra, il dramma e il pathos si sono 

velati di lirismo e di poetica ma-

linconia. Il senso di morte e di 

tragedia che impregnava ogni 

personaggio di quel primo dipinto 

è ora contenuto e occultato in 

schemi prospettici ribaltati in 

figure e scene isolate ma allo 

stesso tempo interconnesse e que-

sto mi ha portato, con il tempo, 

ad allargare la scena della Depo-

sizione agli episodi più signi-

ficativi, per me,della Passione del 

Cristo. Non si tratta del solito 

sfondo di riempimento che in-

cornicia la scena come nei dipinti 

del Rinascimento italiano,ove il 

paesaggio e gli elementi architet-

tonici erano perlopiù un pretesto 

per occupare spazi vuoti e deli-

mitare la scena principale ma di 

un intersecarsi di prospettive 

speculari e ribaltate ove gli epi-

sodi della "Passio-Christi" si al-

ternano gruppi di personaggi iso-

lati, talora in vesti contempo-

ranee, apparentemente privi di 

significato,a scorsi paesaggistici 

idealizzati di una Lunigiana al di 

fuori del tempo, della città di 

Sarzana fortificata e affondata nel 

verde dell'allora integra Vallata 

del Magra e alle aride colline di 

una Gerusalemme idealizzata, cir-

condata da alte mura dipinte di 

rosso. 

 

Ho usato due differenti linguaggi 

simbolico-rappresentativi: nelle 

scene in primo piano, se così si 

può definire il mio primo piano, i 

personaggi vestono antichi abiti 

ispirati alla tradizione franco- 

germanica del XV secolo, un a-

spetto questo, a cui non so dare 

una precisa spiegazione. Nella 

mia pittura ho sempre inserito, 

istintivamente, nei paesaggi e nel-

le vesti, elementi del mondo nor-

dico: unicorni, fate, foreste di co-

nifere popolate di cervi, guerrieri 

vichinghi con elmi cornuti, sala-

mandre e gnomi classici; perso-

naggi questi ultimi della cultura 

celtico-germanica. I copricapi 

hanno fogge fantastiche di fattez-

ze Norrena, come quella che in-

cornicia il capo di Giuseppe d'A-

rimatea, soluzione tecnica che ho 

usato per dare un aspetto nobile e 

severo anche in un momento di 

dolore esternato, come il pianto. 

Ho dipinto questo personaggio 

permeato di un simbolismo cri-

stiano-cortese, nell'atto di asciu-

garsi il volto dalle lacrime,con un 

lembo del suo pesante abito di 

panno, mentre sorregge con l'altra 

mano un angolo del lenzuolo 

funerario usato per calare il corpo 

di Cristo dalla Croce. Negli sce-

nari più lontani i vari personaggi 

sono caratterizzati da elementi 

della modernità: l'orda dei soldati 

sotto le rosse mura di Gerusa-

lemme urlano ai microfoni dei 

cellulari,tutti ne hanno uno,altri 

tengono vari ingranaggi mecca-

nici; un soldato alpino, appog-

giato alla sua bicicletta in dolci 

effusioni d'amore con la sua bella 

mentre, innanzi a lui,un segnale 

stradale di direzione obbligata gli 

indica la strada per il Golgo-

ta.Tutto il lato destro del dipinto è 

un susseguirsi in verticale di sce-

ne d'armi: soldati con corrazze 

medioevali che si uniscono a vari 

personaggi anch'essi in armi e ap-

partenenti a diversi periodi sto-

rici: manigoldi, arcieri, fanti, im-

personificazioni delle bassezze u-

mane si snodano nella parte supe-

riore di questo lato in un susse-

guirsi di condannati crocefissi, 

cadaveri di terrificanti morti, do-

ve persino un gatto è legato e is-

sato dal lungo amleto obliquo: 

rappresenta l'estrema caduta dei 

valori umani, lo schermire l'atto 

estremo, ridicolizzare il tormento, 

la sofferenza gratuita… Quale 

male poteva avere commesso 

quel gatto da dover essere giu-

stiziato come l'ultimo dei crimi-

nali? In questa piccola scena,vi è 

racchiuso il livello di sensibilità, 

di coscienza, di acquisito sapere 

della società odierna; come ho già 

detto, queste scene impersoni-

ficano la caduta nella oscura ma-

teria, l'inabissamento nel caos o 

Opera al Nero o Morte dell'Eroe, 

da cui poi risorgerà ad una nuova 

comprensione della vita. L'Eroe è 

l'iniziato ma è anche colui che af-

frontando le prove e le fatiche, 

riesce a raggiungere la bianca 

luce della Stella Mattutina, l'astro 

che rigetta la notte fra le "grinfie 

delle creature ombrose". Le nubi 

tempestose che incoronano l'o-

scura croce, definiscono l'imma-

gine della "Torre", l'Arcano di-

struttivo e annientatore legato pe-

rò anche la significato dell'ardore, 

fiamma che alimenta la volontà e 

proprio Arcano, quando è scevro 

da ogni progetto ambizioso, porta 

inevitabilmente alla "via del com-

pimento". 

 

Sul lato destro del dipinto si apre 

invece un orizzonte infuocato, 

una strada sassosa,stracolma di 

soldati con varie armature che, 

sotto la bandiera dello scorpione 

(antico emblema usato per rap-

presentare il paganesimo e la mi-

scredenza) si combattono una 

guerra senza fine per uno squar-

cio di mondo alienato dal mo-

dernismo e dalla tecnologia, ele-

mento quest'ultimo, ovviamente 

rappresentato dai telefoni cellu-

lari e dalla meccanica che è di-

ventata il potere divino, svelatosi 

all'uomo, il fuoco Prometeico 

che, per poter governare le infini-
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te leggi della natura, ha innescato 

un processo disgregante nell'a-

nimo umano e volutamente indi-

rizzato ad annientare l'essenza de-

miurgica celata in esso. L'uomo 

mirante alle alte vette del sapere 

diviene così piccolo e goffo, pro-

prio come i due nani sotto il la-

drone cattivo,compagni del Folle 

con l'elmo, che sorridono guar-

dando la tragedia e l'apocalisse 

che li circonda. Sotto il cattivo 

ladrone martoriato dalla brutalità 

umana e bendato per rifuggire la 

Luce e la Speranza, si apre un ba-

ratro attraverso una scalinata irre-

golare di pietra, anch'essa colpita 

dalla stessa violenta natura cao-

tica: questa è l'allusione al Regno 

Ctonio ove dimorano le Furie, l'o-

scuro luogo dove il Cristo discen-

derà nei tre giorni della morte, 

apportando la sua vivificante Lu-

ce come il fulmine quando squar-

cia le tenebre, spezzando le cate-

ne e calpestando i portali Infer-

nali. Dal punto di vista simbo-

lico, è di primaria importanza la 

posizione del ladrone cattivo sul-

la Croce fatta di due tronchi ap-

pena tagliati. Le sue braccia con-

torte e divelte dagli incavi ossei 

delle spalle,sembrano protendersi 

con forza verso le pietre sotto-

stanti e, le sue mani aperte ma 

contratte, sono come artigli pronti 

ad affondarsi nel terreno. Questa 

è l'allusione alla caduta, all'impri-

gionamento della Luce divina nel 

buio della materia e quindi sim-

bolo del lato sinistroso, del pec-

cato, del vizio, volti della caduci-

tà, della morte e, secondo il pen-

siero orientale-gnostico, all'anco-

ramento eterno ai cicli di reincar-

nazione. 

 

In questo lato sinistro del dipinto, 

poco spostato alla sinistra del la-

drone cattivo è rappresentata in 

un piccolo spazio, la Deposizione 

nel Sepolcro, uno degli episodi 

della Passione del Cristo che fan-

no da sfondo alla scena principale 

della Deposizione dalla Croce. 

Questo è un episodio che corri-

sponde al viaggio dell'anima nei 

bui regni ultraterreni da cui,una 

volta superati i pericoli ivi na-

scosti,come le trame tese dalle 

potenze Arcontiche, l'anima usci-

rà ad una nuova vita. L'elemento 

palingenetico racchiuso in questo 

episodio, compare nel linguaggio 

ermetico come la Rinascita; Ju-

lius Evola nel suo libro "Rivolta 

contro il mondo moderno", de-

dica un intero capitolo alla Morte 

e all’Otretomba, evidenziando la 

resurrezione dalla morte come at-

to cosciente  con il corpo modi-

ficato, o “Corpo di luce”, che è 

proprio degli Eroi e dei Prede-

stinati; questa è la via iniziatica 

chiamata per l’appunto la “Via 

Eroica”. Gli Inferi e la perma-

nenza nel buio mondo dei suppli-

zi è la Vera Morte, intesa come 

perdita totale della coscienza e 

ritorno al Totem del ceppo di ori-

gine che porta all’infinito ciclo 

delle reincarnazioni su questa ter-

ra o su altri mondi.   

 

Questo stato nel mondo pagano 

dei greci equivale all’oblio e al 

“bagno nelle acque della dimenti-

canza”, che è poi la dimenticanza 

del soggiorno agli inferi e delle 

vite precedenti. Il vero inferno 

per queste anime, è la stessa vita 

terrena, raffigurata nel luogo si-

mile ad un doppio Gorgoneion, le 

cui fauci dilatate sono i cancelli 

di questa dimensione e le sue due 

facce simmetriche i guardiani im-

perturbabili; i due volti del tempo 

sono il passato che conosciamo e 

il futuro ancora a noi ignoto. Al 

centro di questo gorgo divorato-

re, si svolge la vita presente, no-

stra eterna condizione che noi 

crediamo determini il futuro. 

Questo, radica in noi la convin-

zione che il mondo sia governato 

da leggi deterministiche di causa 

ed effetto, ma gli eventi sottili, 

invisibili, definiti"quantici", che 

sembrano determinare la realtà 

oggettiva, sfuggono a questa leg-

ge.  

Che dire? A noi non è concesso 

di sapere, di conoscere i due volti 

del tempo: i nostri guardiani e la 

nostra natura superba ce lo impe-

discono, lasciandoci solo la possi-

bilità di immaginare. Nella morte 

del Cristo e nelle sua Resurrezio-

ne, è nascosto il mistero dell'usci-

ta dal Cosmos: questo è il simbo-

lo della vittoria sulla morte. La 

rinascita eroica e la Resurrezione 

con il "corpo di luce", corpo che 

non ha più vincoli materiali  con 

il mondo terreno. Esso è oltre il 

tempo, la materia e il divenire... Il 

mio sepolcro semplice ed oscu-

ro, è la sintesi simbolica di tutto 

questo. È il buio della discesa ai 

regni ctonii ma è anche l'ombra 

del nostro mondo, dalla quale si 

può uscire. La morte è il momen-

to del passaggio dal buio dei Re-

gni Inferi, alla Luce Divina oltre 

il Cosmos della nostra realtà. 

 

Nella piccola scena, convergono 

altri riferimenti simbolici cari al 

mondo celtico-germanico, come 

l'attraversamento delle acque e 

"l'isola dei morti". Si potrebbe 

dissertare a lungo su questo a-

spetto, con numerose analogie 

che ci porterebbero negli infiniti 

meandri della mitologia e del 

simbolismo tradizionale. Un clas-

sico esempio ci è dato dal volu-

minoso trattato di antropogenesi e  

simbolismo della Blawanski e la-

scierò ad altre mie testimonianze 

queste analisi.  

 

Torno, quindi, al dipinto ed in 

modo specifico ai due personaggi 

che stanno sotto la croce. Sono 

Adamo ed Eva, raffigurazione 

della prima coppia e portano en-

trambi i segni di una vita sof-

ferta, piena di stenti e privazioni. 

Eva sta seduta sulle pietre con le 

gambe divaricate, ricoperte da u-

na lunga veste scura: sembra vo-

ler mostrare lo scopo primario 

della sua natura che è la procrea-

zione. Adamo, con misere vesti, 

si tocca dubbioso, con grandi ma-

ni nodose, la punta della barba, 

proprie di chi conosce solo il du-

ro lavoro  manuale delle terra. 

Entrambi sono custodi di parte 

del mistero della Genesi e porta-

no dolenti la colpa del Peccato 

Originale, che ha condannato l'u-

manità alla morte, al dolore di u-

na esistenza caduca che sarà 

mondata solo con il Sacrificio del 

Cristo. La loro posizione acco-

vacciata sotto il Sacro Corpo di 

Cristo è un evidente richiamo al 

"lavaggio con il sangue" dei no-

stri peccati e delle nostre colpe e 

quindi al trionfo della vita sulla 

morte. Questa scena offre anche 

un'altra chiave di lettura,per certi 

aspetti come certa musica del XV 

e XVI Secolo: la cosidetta "musi-

ca riservata" che poteva essere 

eseguita sia con scala diatonica 
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che cromatica, cambiandone il si-

gnificato. 

 

L'aspetto più profondo e enig-

matico emergeva comprensibile a 

pochi, agli orecchi più fini e ad 

un pubblico più preparato. 

L'elemento simbolico bipolare è 

proprio il personaggio di Eva,che 

ho volutamente associato a quello 

di Maria, madre di Gesù, che ho 

collocato nel lato sinistro della 

grande tela, sotto il "buon ladro-

ne"; è stata puramente una mia e-

sigenza quella di evidenziare l'i-

conografia classica della Madon-

na dolente con i suoi contenuti 

simbolici ed una madre qualun-

que con impressi, oltre ad un do-

lore esternato, i segni del tempo. 

La femminilità è terrena, fissata 

nella dignitosa e pudica apertura 

delle gambe coperte da una lunga 

veste di seta di colore grigio scu-

ro e che termina in un ammasso 

di pieghe, simile ad un intreccio 

di un grosso nodo. Questo parti-

colare non cade nel lezioso fine a 

se stesso, tantomeno è una astuzia 

del mestiere usata come riempi-

mento, ma esalta il tormento con-

tenuto della madre che, vicina al 

suo compagno di vita, soffre per 

tutti i figli morti ingiustamente e 

anzitempo, per mano maligna e 

"arcontica". Ella ha il volto ter-

reno della Santa Madre dolente e 

porta impresse nelle sue grandi 

mani,le amarezze, le fatiche, gli 

stenti di numerose maternità. Con 

questo personaggio, non ho volu-

to snaturare l'immagine di Maria, 

ma ho cercato invece di rendere 

più leggibile la sua naturale pre-

destinazione divina e compostez-

za terrena. 

 

La parte centrale della tela, in 

basso sotto la croce che fa da 

cornice alle figure di Adamo ed 

Eva, l'ho definita "il Regno della 

carne corruttibile". Da questo om-

broso carcere spuntano ossa e te-

schi, alfieri della caducità, sim-

boli della terra come luogo di 

perdizione, di illusione, di danna-

zione dove regna sovrana la mor-

te. Tra questi teschi si evidenzia 

quello del vero Adamo che è il 

più grande e mostra i segni del 

tempo disgregatore: la sua mandi-

bola priva di denti, è ormai to-

talmente mineralizzata e l'ho col-

locata volutamente in un taglio 

prospettico dal basso verso l'alto, 

con l'osso frontale e le orbite che 

sembrano dirigere un vuoto 

sguardo verso il corpo del Cristo, 

attendendo di essere lavate dal 

suo sangue salvifico.  

 

È con la morte del Cristo e con la 

sua Resurrezione che le ossa di-

ventano anche simboli di trasfor-

mazione e catarsi per nascere ad 

una nuova vita, mentre dell'intera 

umanità rimane solo una dimora 

transitoria. Il teschio di Adamo,in 

posizione centrale e, come ho 

detto, calcificato dai secoli, viene 

lavato dal sangue del Cristo e 

mondato dal Peccato Originale; il 

sangue è la stessa Luce del Cristo 

che nei tre giorni della morte 

scenderà nei "regni sepolcrali" e 

distruggerà le dimore infernali.  

 

Sul lato sinistro del dipinto, sotto 

la croce del buon ladrone e poco 

distante dalla pietraia cosparsa di 

ossa e teschi, ho raffigurato la 

Madre di Cristo mentre, sorretta 

dalle braccia di San Giovanni, si 

lascia andare ad un profondo e si-

lenzioso dolore. Esiste una diffe-

renza sostanziale tra la figura di 

Maria e la vecchia dolente sotto 

la croce, una netta diversità di 

contenuto simbolico-formale: 

quest'ultima è la Madre di tutti 

noi,l'umanità dolente per la morte 

del Cristo di cui noi tutti siamo 

responsabili. È la figura più enig-

matica di tutta la composizione, 

proprio perché conduce il nostro 

pensiero alla Madonna,se ella è il 

simbolo della maternità, del 

tempo e del trascorrere della vita, 

la Santa Madre rimane invece 

chiusa nel suo rigore iconogra-

fico, legata al Cristo,al Logos e a 

quella parte di noi occultata nel 

profondo,che dovrà sublimarsi al 

termine del nostro cammino ini-

ziatico.  

Il Cristo che è in noi,dovrà uscire 

e ci attenderà il "cammino della 

Croce" e il "martirio del Golgo-

ta"; dobbiamo distaccarci dalla 

parte femminile legata alla mate-

ria, ai sensi, al peccato e che ri-

mane nascosta nella nostra parte 

più profonda. Questa è destinata 

al travaglio esistenziale, al tempo 

e alla procreazione, rappresentata 

nella nera figura femminile sotto 

la croce, dipinta con tonalità gri-

gio scure. Deve necessariamente 

morire quella parte di noi che è 

pura materia, il Cristo lo ha in-

segnato nel suo doloroso e sim-

bolico percorso che è poi, infatti, 

la liberazione dello Spirito prigio-

niero nella carne. Il rigore ico-

nografico della madre di Cristo è 

volutamente esaltato con la scelta 

del colore scurissimo della veste 

e la posizione del corpo, che la-

sciatosi andare al dolore si rac-

chiude piegandosi sulle ginoc-

chia. L'idea del manto scuro rien-

tra comunque nelle modalità ese-

cutive proprie dell'arte sacra Pre-

rinascimentale e gotica del nord 

Europa, da cui traggo continui in-

segnamenti e ispirazioni, pur tra-

sparendo il formalismo prerina-

scimentale italiano. Il gusto ico-

nografico prettamente germanico-

fiammingo che caratterizza i miei 

dipinti, specialmente quelli a ca-

rattere sacro, non è solo il frutto 

di una scelta meditata e acquisita 

con lo studio dell'arte e il lavoro 

di tanti anni,ma un qualche cosa 

legato all'istinto, al gestuale, al 

gusto formale e, forse, la cosa che 

più di ogni altra mi ha fatto avvi-

cinare alla tradizione nordica,è la 

passione per la Mitologia germa-

nica: le Saghe di Sigfrido, i Nibe-

lunghi, i Re guerrieri e il pae-

saggio integro primordiale quasi 

ostile, popolato di elfi, orchi, dra-

ghi, eroi e Valchirie, che incate-

navano la mia mente tanto che 

non trovavo interesse per la tradi-

zione greco-latina e i racconti 

mediterranei. In pittura la mia 

fantasia elaborava così personag-

gi e scorci paesaggistici tratti ap-

punto dal mondo nordico. Indico 

alcuni dipinti che maggiormente 

mi legavano a quel mondo: Faf-

ner, Alberico e l'Oro dei Nibelun-

ghi, il Castello dei Druidi, la Re-

gina degli Unicorni, Sigurd e il 

Drago Fafner. Con il tempo ho 

cercato di tramandare un certo 

gusto formale di sapore nordico 

anche nei dipinti a carattere sa-

cro; la scelta delle vesti, il pathos 

esasperato nella definizione dei 

vari personaggi, la preferenza per 

i colori puri, gli sfondi paesag-

gistici e i contrasti violenti tra 

ombra e luci sono parte di me 

anche con la loro dissonanza, dis-

sonanza più volte avvicinata al 
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mondo prettamente nordico-e-

spressionista dagli insegnanti del-

la Accademia di Carrara, da me 

frequentata. In questo grande di-

pinto sacro il formalismo tipico 

della pittura nordica si avverte in 

particolar modo nei paesaggi,nel 

ladrone contorto e disarticolato 

alla sinistra del Cristo, quasi co-

me scolpito nello stesso legno 

della sua Croce o nel folle con 

elmo medioevale vicino ai due 

nani collocati ai suoi piedi come 

nella scelta delle vesti e degli or-

pelli. Prima di dipingere il manto 

scuro che racchiude la Santa Ma-

dre, ho volutamente incorniciato 

il suo volto atemporale con un 

velo bianco è il bianco che si 

antepone all'oscurità, alle ombre 

del dolore e del tormento, rappre-

sentate dal manto scuro,canoni ai 

quali si sono attenuti tutti i pittori 

dal Medioevo alla Rinascenza nel 

rappresentare la Passione di Cri-

sto e la Madonna. La tonalità blu-

nero del manto, l'ho ottenuta at-

traverso la sovrapposizione di ve-

lature, su una preparazione gri-

gio-verde di diversi starti di blu-

indaco purissimo (colore vegetale 

usato dagli antichi pittori fiam-

minghi, in particolare, nei manti 

delle Madonne). 

Ho dovuto stendere parecchie so-

vrapposizioni di colore dato a 

"mezza pasta" per poter coprire, 

dopo averlo carteggiato, del tutto 

il disegno ornato che ricopriva 

ogni piega della veste e che ave-

vo dipinto a imitazione dell'oro 

zecchino. Mi ero ricordato con ri-

tardo che gli ornamenti non sono 

propri del manto della Madonna 

come Madre di Cristo, dal punto 

di vista iconografico. Questo ri-

gore nel linguaggio formale e 

proprio di tutta l'iconografia sacra 

pre-Rinascimentale, contempla 

invece che i manti della Vergine 

Beata, della Madonna come sim-

bolo di castità, purezza spirituale 

e Ascensione al Regno dei Cie-li, 

siano ornati con inchiostro di oro 

zecchino, di gigli e intrecci flo-

reali come, per portare un esem-

pio, è nelle tavole della Annun-

ciazione o nella Madonna del 

Magnificat o nell'Incoronazione 

dopo l'Ascensione o ancora nella 

Madonna con il Bambino benedi-

cente. L'intera veste della mia 

Vergine, color ocra dorata, sotto 

il manto blu indaco scuro, l'ho 

completamente ornata con intrec-

ci floreali che richiamano il frutto 

dell'ananas, simbolo quest'ultimo 

di perfezione, purezza e vita eter-

na. Dipingendola in questo modo, 

ho azzardato, perché anche la pri-

ma veste che ricopre il corpo era 

molto semplice e spoglia di qual-

siasi ornamento; ho fatto però una 

scelta di carattere puramente 

compositivo ed in un certo qual 

modo rompe con gli schemi orto-

dossi della tradizione, pensando 

in quel momento che la veste or-

nata sotto il manto scuro e se-

vero, non levasse per nulla il ri-

gore, la compostezza di un dolore 

raccolto e contemplativo. 

Nell'immagine della Santa Madre 

predomina la tinta scura e,come 

un'ombra silente, racchiude il 

volto pallido e diafano,ancora più 

accentuato dal velo bianco sotto-

stante, che le copre il capo rac-

chiudendola come una cornice. 

Impalpabile. Nel dipingerla mi 

sono attenuto alla tradizione di 

Jacopone da Todi: bloccata nel-

l'atto di massimo dolore interiore 

in cui si lascia andare ad un pian-

to silenzioso sorretta dalle braccia 

di San Giovanni,il più giovane tra 

gli Apostoli. Accanto ai suoi pie-

di, vi è la figura emblematica di 

un Angelo che porge all'umanità 

la corona di spine, sorreggendola 

con un panno bianco. Quest'ul-

timo elemento l'ho inserito come 

richiamo alla Veronica e all'intera 

Passione del Cristo dove l'Angelo 

suggella il lato umano di Gesù, 

come vuole il Vangelo di San 

Matteo.  

Ho arricchito particolarmente le 

vesti del Messo Divino, dipingen-

dole con un rosso cupo su cui 

spiccano ricami dorati così come 

rosso carminio sono le ali di pa-

vone che pur essendo statiche e 

ferme, sembrano sprofondare al-

l'indietro nell'interno della com-

posizione, vicino alla veste verde 

di Nicodemo,intento a deporre 

dalla Croce il sacro Corpo di Ge-

sù.  

Per molti pittori del XVI secolo 

le ali di pavone identificavano 

iconograficamente gli Arcangeli 

Michele e Gabriele per il loro ri-

chiamo al Divino, entrambi emis-

sari della volontà di Dio: Gabriele 

annuncia a Maria la sua futura 

sacra maternità diventando così 

simbolo del Verbo che si fa car-

ne. Michele è invece l'emissario 

della giustizia celeste, il milite 

sterminatore di demoni, l'angelo 

della fine dei tempi e legati en-

trambi iconograficamente all'ele-

mento figurale: le ali di pavone.  

Solo su questo particolare potrei 

dissertare a lungo tanto è com-

plessa e ricca di analogie la sua 

rappresentazione: interessante è il 

simbolismo duale di questo ele-

gante uccello, perché si tiene in 

bilico fra due mondi spirituali 

opposti. Da un lato incarna i vizi 

capitali come vanità, superbia e 

narcisismo, elementi questi che 

rientrano nelle demonicità e nel-

l'aspetto Luciferino dell'esistenza, 

dall'altro lato diventa invece raf-

figurazione della ciclicità cosmi-

ca,quindi del rinnovamento e del-

la Resurrezione alla vita eterna. 

Non a caso, seguendo la sua sa-

cralità, il pavone è raffigurato dai 

pittori come l'immagine dei Ri-

sorti, dello stesso Cristo Salva-

tore; ma è per il disegno formante 

gli innumerevoli occhi delle sue 

piume, evidenziato maggiomente 

dalla sua posizione a ruota delle 

ali,che viene associato al Para-

diso, alla Ruota delle Esistenze e 

all'Occhio Divino che osserva l'i-

nosservabile.  

È per quest'ultimo aspetto che gli 

Arcangeli dipinti con le ali di 

pavone diventano gli emissari del 

volere divino e così portatori 

diretti della Shekinah, impersoni-

ficando il suo rigore, la sua bontà 

e la sua misericordia e diventan-

done il simbolo. Il mio Angelo, 

oltre che rappresentare l'evange-

lista Matteo,vuole ricordare a noi 

tutti la via della Redenzione del 

pentimento e l'Imitatio-Christi; 

come ho prima accennato, sopra 

l'Angelo ho dipinto l'Apostolo 

Nicodemo, il più anziano fra gli 

Apostoli che parteciparono alla 

Deposizione dalla Croce. Sono 

legato in modo particolare a que-

sto mio personaggio, non solo per 

averlo ridipinto sopra un vecchio 

abbozzo che non mi soddisfaceva 

e per l'essere stato la prima figura 

terminata, ma per un evento parti-

colare che penso meriti essere 

raccontato dalle pagine del mio 

Diario Pittorico: «06/07/2008. In 

questi giorni di caldo torrido ho 
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terminato le pieghe scultoree e 

tormentate che compongono la 

manica destra dell'Apostolo Nico-

demo, poi passerò alla mano 

chiusa e quasi protesa verso l'os-

servatore come se tenesse i chiodi 

del supplizio. Questi non li dipin-

gerò, non voglio cadere troppo 

nel racconto, nell'illustrazione... 

Li lascio intendere e materializ-

zare all'osservatore. Figurativa-

mente rimane la mano chiusa con 

il braccio a mezz'aria che cerca 

l'equilibrio posizionato fra le pie-

tre nell'atto di sorreggere il Cristo 

insieme alle altre tre figure.  

È proprio durante questo lavoro, 

durato mesi, che ho fatto amicizia 

con una gattina dal manto peloso 

e di colore indefinito, come il mio 

dipinto ancora in fase di costru-

zione figurale. Non posso dire 

che è rossa perché ha del ne-ro, 

come non posso dire che è nera 

perché ha sfumature rosse alter-

nate ad altre ocra e grigio chiaro. 

Beh! Direi che assomiglia molto 

più ad un guscio di tartaruga che 

al classico colore dei manti felini. 

Mi è apparsa in una grigia e tetra 

serata di dicembre, affamata, in-

freddolita e si è fermata sull'u-

scio, davanti alla porta della Cap-

pella dove sto lavorando al qua-

dro: mi guardava nel buio, forse 

mi osservava già da tempo e, solo 

come un felino può fare, era en-

trata in sintonia con il mio animo 

tanto da avvicinarsi. Ogni sera 

veniva sulla porta eretta sulle 

zampe e ferma mi scrutava,finchè 

un bel giorno me lo sono ritrovata 

sotto l'impalcatura che mi guarda-

va con aria sorniona, da cui però 

trapelava una certa sofferenza... 

Mi aveva conquistato il cuore, 

dallo sguardo alle carezze il tem-

po è stato breve e non si era sba-

gliata con il suo intuito felino, a-

vendo trovato in me un amico di-

sposto a proteggerla e a sfamarla. 

Da quella sera non mi ha più la-

sciato, conosce i miei orari, le 

mie abitudini e, forse aiutata dal 

rombo della mia moto, intuisce 

quando arrivo al lavoro e la trovo 

puntuale ad attendermi. Ha im-

parato a salire sull'impalcatura e a 

scendere dalla scala a pioli tutte 

le volte che lo desidera, si ac-

coccola accanto a me lasciandomi 

il posto necessario per sedermi e 

quando non sonnecchia guarda 

incuriosita la mia mano intingere 

il pennello nel colore e lo segue 

sulla tela.... sembra proprio inte-

ressata!»  

Questi momenti mi riempiono di 

felicità. In essi riesco a percepire 

la bontà e la luce divina che im-

pregna ed alimenta ogni crea-

tura, ogni più piccolo essere e co-

sa del Creato mossa da un unico 

fine: il principio vitale come ele-

mento primario di tutto l'Univer-

so. Queste sensazioni e fatti, ap-

parentemente strani al fine della 

mia opera pittorica, ne costitui-

scono invece l'essenza. Il dolore 

del Cristo e la sua morte, lavano 

il mondo dal peccato, che è 

alfiere del principio di negazione 

della vita stessa. I suoi volti, che 

sono innumerevoli, sono occultati 

nell'apparente bramosia di vivere 

di ogni essere partecipe ad ogni 

sua manifestazione il più delle 

volte dispensatrice di estremo 

benessere come, per citare un e-

sempio, la passione legata solo 

alla sessualità, che è una delle sue 

primarie matrici e fra le più in-

sidiose. L'uomo, spesso ignaro di 

questa subdola trappola,finisce 

poi per farne l'unico scopo della 

propria vita; in questo modo di-

venta l'unico vero fine, lo scopo 

velato e primario di tutta l'uma-

nità. Il denaro, altra trappola dia-

bolica, si vincola al sesso diven-

tandone il volto speculare e l'im-

magine archetipa di questa realtà 

illusoria di Lucifero, il sommo 

Angelo che ha architettato in mo-

do magistrale questo mondo-fin-

zione basato sul libero arbitrio. 

La missione di Gesù, a mio pa-

rere, è una iniziazione rivolta a 

ciascuno di noi, perché proprio 

ognuno di noi porta in se il do-

loroso cammino della Croce. 

Dobbiamo capire la verità del 

messaggio, che certamente non ci 

verrà mostrata con il solo fre-

quentare la parrocchia come bravi 

cristiani e andando alla Messa nei 

giorni festivi: per poter rinunciare 

al percorso ingannevole messo in 

atto da questa illusione, si do-

vrebbe fare una progressiva e to-

tale opera di rinuncia iniziando 

però con l'inabissamento nei re-

gni sepolcrali, seguendo il per-

corso del "nero corvo". In questo 

modo ci si apre oltre la visione 

dualistica della realtà luciferina, 

dove il peccato e le tentazioni 

gareggiano con i sensi di colpa e i 

desideri più oscuri: è la visione 

della "tomba" e della "putrefa-

zione", la negazione di tutto ciò 

che può risplendere di energia 

vitale. Siamo proprio sicuri che 

nel marciume, nella corruzione e 

nel fetore insopportabile della 

morte, non risplenda una pur vera 

luminescenza?  

Alberga nei più profondi reami 

inaccessibili, inviolabili e impe-

netrabili, dove il concetto di ma-

teria,di esistenza e di spazio ven-

gono meno. Questo è il regno del-

la luce più pura,l'anima stessa 

dell'universo incontaminato dal 

concetto di "morte", di "fine" e di 

"buio oblioso"; gli insegnamenti 

cristiani tengono criptata questa 

verità nella narrazione della di-

scesa al Limbo di Gesù dopo la 

morte del Corpo. Nella tradizione 

cristiana-ortodossa, esistono ico-

ne che raffigurano questo mo-

mento misterioso: il Cristo in un 

globo di luce calpesta i Portali 

degli Inferi raffigurati a forma di 

Croce di Sant'Andrea, liberando 

così dal giogo della morte coloro 

che hanno annunciato il Regno di 

Dio e la prima coppia mondata 

dal peccato originale.  

Nell'oscurità sotto i portali, a vol-

te, vengono raffigurati grovigli di 

dannati torturati e derisi da de-

moni orrendi; l'analisi iconolo-

gica ci porta a capire l'importanza 

del simbolismo per avere rappre-

sentato la morte come un confine, 

limite invisibile di un regno solo 

apparentemente buio e desolato, 

perchè all'interno di esso Cristo 

ha portato la luce, dissipando le 

obliose e oscure nebbie a tutti co-

loro che hanno creduto nei valori 

puri della vita, negandone i be-

nefici illusori di un mondo ar-

contico e che con lui risor-

geranno. In questa rappresenta-

zione, mi sembra abbastanza 

chiaro ed evidente il concetto di 

inabissamento nelle profondità 

del microcosmo dove è racchiusa 

la scintilla divina; a mio parere 

questo,nega il concetto materia-

lista di ombra perenne,che vede 

la materia fine a se stessa e il ci-

clo vitale in funzione della non 

esistenza e si svela così il vero fi-

ne del mondo luciferino che ci 

schiavizza: vivere per non essere. 
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Nel dipinto,questo insegnamento 

ho cercato di raffigurarlo nelle 

parte alta della tela, a sinistra, 

corrispondente al lato destro della 

Croce. Accanto la raffigurazione 

del momento più misterioso che è 

la Resurrezione, ho nascosto il 

simbolo di una delle quattro fasi 

ermetiche legate a Saturno: l'Ope-

ra al Nero, conosciuta anche co-

me "Nigredo", scena molto pic-

cola che si può cogliere nei parti-

colari avvicinandosi al dipinto, in 

quanto da lontano si riesce a per-

cepire solo una insolita, alta e so-

litaria pianta di arancio.  

A poca distanza,si scorge sull'al-

bero tra i rami pieni di frutti un 

personaggio vestito di nero, nel-

l'atto di prendere con le mani un 

corvo. È la fase di "mortificazio-

ne" il passaggio attraverso la 

morte necessaria per rinascere 

con il "corpo di luce" come ri-

corda Origene. Non si può quindi 

più parlare di "caduta e di Kata-

basis", ma di ascesa, e la stessa 

morte, quindi, diventa passaggio 

alla vita. In questo modo si crea 

una analogia con il simbolismo 

solstiziale, in speciale modo con 

il solstizio d'inverno, che è astro-

nomicamente, il punto di estrema 

caduta del sole e dal quale ha ini-

zio, con l'inverno, una nuova e-

state. La morte del Cristo diventa 

la morte dell'umanità e, conse-

guentemente, la sua resurrezione 

un cambiamento di fase e salto 

dimensionale (usando una termi-

nologia della fisica quantistica).  

Giunti a questo punto,non esiste 

più il linguaggio scientifico e 

quello religioso, ma uno diventa 

speculare dell'altro e questo mi 

porta a pensare che solo l'uomo 

ha creato la separazione tra il 

sapere scientifico e la "gnosi": 

fomentato dalle potenze arcon-

tiche, ha reso inaccessibile il 

cammino verso lo stato paradi-

siaco, soffocando con la violenza 

e l'oscurantismo ogni tentativo di 

ricerca del trascendente rivelato. 

Solo agli "Eroi",come indica 

Cesare Della Riviera nel suo libro 

"Il Mondo magico degli Heroi", è 

stato concesso di custodire la 

chiave della Conoscenza e di 

difendere la Tradizione in questa 

era di vero oscurantismo, di caos 

e allontanamento dal centro spi-

rituale. Seguendo verso destra e 

in senso orizzontale la linea che 

origina dal "personaggio con il 

corvo" incontriamo con lo sguar-

do un cavaliere teutonico con il 

vessillo del sacro ordine germa-

nico che ci indica il sentiero della 

luce ed dell'omphalos mundi, con 

il suo procedere lento e fiero a 

cavallo verso le bianche terre del 

Nord. Questo è un chiaro rife-

rimento a Iperborea, la terra degli 

Dei e della vera epoca aurea. Una 

particolarità di questo mio dipinto 

penso nasca anche dal mio inte-

resse verso i miti e le tradizioni 

che mi hanno portato ad analiz-

zare il culto dell'Eroe che si in-

terseca con il racconto evange-

lico.  

Nella mia opera il mondo ca-

valleresco si sovrappone al mes-

saggio cristiano senza però ap-

pesantirne la composizione e l'i-

conografia della Deposizione 

dalla Croce. Nel linguaggio di 

insieme, l'impianto iconografico è 

in un equilibrio ponderato: la 

scena si accentra primariamente 

sul corpo del Salvatore, che ho 

cercato di rendere umano, senza 

cadere in eccessivo verismo, co-

me invece avevo dipinto nella 

mia opera "Il Sacro Calice", così 

fiero ed elegante nel suo corpo 

anatomico, ma contratto dalla 

morte e completamente solo nella 

sua umana essenza. Il corpo del 

mio Cristo è il corpo umano "in 

generis", livido, piagato e con-

tratto dal rigor mortis e, senza 

eccedere nei particolarismi ana-

tomici, ho comunque ritenuto 

giusto evidenziare il suo stato di 

"morte violenta" oltre che – con 

eccessiva rigidità anomala per 

quelle poche ora dal decesso, ma 

naturale ed ovvia in caso di morte 

violenta – con le macchie ipo-

statiche nelle regioni reclivi.  

Normalmente vi è una colora-

zione rosso-violacea dei due o-

recchi, nel retro della schiena, 

negli arti inferiori e questo pro-

cesso è oltremodo evidente nel 

braccio e nella mano destra, poi-

ché pendono in verticale anche se 

leggermente inclinata. Ciò che 

crea il formarsi delle ipostasi è il 

sangue che, una volta cessato il 

processo vitale, va a depositarsi 

nelle zone più basse e in quelle 

parti del corpo sottoposte a pres-

sione come per esempio in caso 

di schiacciamento. Esistono poi 

ipostasi subtanee, dovute a par-

ticolari morti improvvise, avvele-

namento da ossido di carbonio e 

asfissia da più cause... Gesù, nel-

l'ultimo atto della sua Passione 

muore infatti per asfissia mec-

canica, provocata dalla forzata 

espansione della gabbia toracica, 

con conseguente paralisi del dia-

framma. La contrazione degli arti 

durante il supplizio rimane come 

bloccata e fissata per l'eternità. Il 

mio Cristo è l'Uomo che – morto 

sulla Croce in modo così orrendo 

– viene deposto come un corpo 

pesante abbandonato nel sonno 

mortale. È l'iconografia stessa che 

esige la posa anatomica dai pittori 

pre-Giotteschi al Beato Angelico, 

sino al Mantegna, il corpo di Cri-

sto Deposto è un'insieme di arti, 

membra posizionate in equilibrio 

armonico e – anche se talvolta 

contorti come nelle pitture su ta-

vola o pergamena del Gotico te-

desco, olandese e spagnolo – as-

sumono una forza espressiva che 

diventa essa stessa "linguaggio 

armonico". Si assiste così ad una 

vera metamorfosi formale dove le 

pesanti deformazioni anatomiche, 

integre nella loro essenza poetica, 

acquistano massimo rilievo. 

Sotto la grande croce lignea del 

ladrone pentito ho dipinto due 

figure a grandezza naturale,quella 

all'estrema sinistra sul margine 

della tela è l'immagine di una pia 

donna che partecipa, seppure ap-

partata, al dolore della Vergine, 

silenziosa e incredula e attenta 

osservatrice del Sacro Martirio: il 

colore del suo manto, ottenuto 

con tre tonalità di viola (violetto 

minerale,viola permanente e viola 

di manganese, impastate con az-

zurri, bruni e bianco d'argento) 

suggella, infatti, il pentimento, il 

dolore e la preghiera. Alle sue 

spalle si intrecciano numerose 

figure di soldati, cavalieri, giul-

lari e monaci guerrieri,in parte 

legati dall'equilibrio tonale com-

plementare e in parte dalla disso-

nanza cromatica. Ad una analisi 

di insieme, sembrano i rappre-

sentanti di una umanità attonita e 

raccolta nelle vicinanze del Gol-

gota, partecipe al pietoso atto ma, 

ad un più attento esame, compa-

iono più insiemi di figure che 

sembrano personaggi di scene i-
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solate, slegate da un filone illu-

strativo e narrativo, di cui l'esem-

pio più eclatante lo troviamo nel 

particolare dell'albero con il gio-

vane e il corvo, vicini al cavaliere 

teutonico a cavallo e la raffigu-

razione del Cristo risorto. L'i-

conografia di ogni scena, riesce 

però a reintegrarsi nell'insieme, 

mediante il simbolo e le analogie 

costruendo un tessuto narrativo 

unitario. Il colore per me riesce a 

legare le scene anche con la dis-

sonanza complementare: ho ap-

profondito particolarmente la teo-

ria del colore ed in modo parti-

colare quella delle ombre inci-

denti, basata essenzialmente sui 

toni virtuali originatesi dall'acco-

stamento di due colori comple-

mentari. Il dipinto, dalla scena 

principale alle vesti dei personag-

gi a grandezza naturale, ai parti-

colari miniati con piccolissime 

figure, si articola sull'accosta-

mento dei colori complementari e 

primari come ho spiegato po-

c'anzi. Ho cercato l'accostamento 

musicale dei toni come fosse una 

sinfonia o ancora meglio un mot-

tetto isoritmico, dove le note dei 

tenor si ripetono seguendo sche-

mi ritmici prefissati (talea) per 

accogliere i colori del duplum e 

del mottettus. Il tessuto cromatico 

si articola infatti partendo da due 

colori primari :il rosso e il bianco 

formando superfici cromatiche 

più ampie, da questi prendono 

evidenza colori complementari 

come il viola del giallo, il verde 

del rosso e l'arancio dell'azzurro 

che si ripetono in piccole o grandi 

masse come i suoni forte e piano. 

Come il valore delle note in mu-

sica, toni di colore all'occhio 

sembrano allungarsi o accorciar-

si, altri invece appaiono carat-

terizzando una atmosfera sotto 

forma di velature pur mancando 

oggettivamente, come i toni vir-

tuali che si formano con gli ac-

cordi armonici: si percepiscono 

all'orecchio nonostante la loro 

inesistenza.  

Da un’altra pagina del Diario Pit-

torico: «09/12/2007: lavorando le 

figure a grandezza naturale della 

Maddalena e di Giuseppe D'Ari-

matea, situati vicino ai piedi del 

Cristo, ho prestato particolare at-

tenzione nel porre in equilibrio la 

posa, il gesto e il colore, secondo 

il valore simbolico insito nei due 

personaggi. Maria di Magdala è 

senza dubbio il personaggio più 

discusso di tutta la narrativa e-

vangelica: questa società infor-

matizzata e superficiale offre di 

certo un facile terreno al pullulare 

di filosofi e storici e soprattutto 

alle loro illazioni fantastiche. Il 

grottesco è poi l'assistere al per-

corso degenerativo del sacro nella 

tradizione, messo in atto da certa 

stampa e dall'informazione in 

speciale modo da alcune "case 

cinematografiche" la cui presa 

sulla massa è senza ombra di 

dubbio la più immediata. Mi ri-

ferisco a quel linguaggio usato 

nel cinema che,travisando gli 

insegnamenti Cristici, volutamen-

te o no, va a distruggere i valori 

profondi insiti nel cristianesimo 

cattolico e in altri credo religiosi, 

apportando caos al caos».  

Come pittore che segue il pen-

siero della Tradizione, rimango 

nell'ortodossia del simbolismo 

sacro, descrivendo il modo in cui 

ho dipinto Giuseppe D'Arimatea 

e la Maddalena, entrambi associa-

ti al sangue di Cristo e legati da 

una radice comune: il Santo Gra-

al, parola questa che sembra de-

rivare da "graduale" cioè "per 

gradi". Per non cadere in lunghe 

dissertazioni di questo aspetto 

emblematico che si aggiungereb-

be ai ben più approfonditi studi 

tutt'ora oggetto di analisi e am-

pliamento, sintetizzo brevemente: 

nel Perslevaus il Graal viene de-

scritto come un oggetto muta-

forma cioè che ha il potere di 

trasformarsi in oggetti o cose di 

diversa natura,come un calice, un 

piatto d'argento o in una arma 

simbolica come la lancia o la spa-

da spezzata e, diversamente in un 

libro segreto. Questi oggetti sono 

legati strettamente al sangue di 

Cristo e al sangue del Battista, 

infatti la spada ci riporta alla sua 

decapitazione e il piatto all'orrido 

trofeo di Salomè. Il Graal, per 

alcuni studiosi,non sarebbe altro 

che il vaso porta profumi che la 

Maddalena usò per ungere profu-

mare i piedi martoriati del Cristo. 

Nel dipinto, questo personaggio 

appare vicino ai piedi sanguinan-

ti, la sua mano è protesa verso le 

ferite, con l'altra, invece, li sor-

regge lasciandosi avvolgere la 

mano da un lembo del lino fune-

rario. Ho preferito non rappre-

sentare direttamente il vaso degli 

unguenti per non ripetere il solito 

rigoroso particolarismo iconogra-

fico e,cadere così, in un retorico 

stereopatismo fin troppo visto. 

Questa mia scelta, penso non 

tolga nulla al personaggio, smi-

nuendo il suo valore sacro- po-

lare; l'elemento che lega la Mad-

dalena al Graal è la Sindone, che 

nel dipinto avvolge il corpo del 

Cristo dall'alto della croce ac-

compagnandolo nella discesa sul 

terreno sassoso e aspro che sta 

alla base delle tre croci. Come ho 

detto, la Maddalena sembra strin-

gere a se le gambe e i piedi del 

Cristo in un atto di amore ultra-

terreno incondizionato. I colori 

della sua veste sono il blu e il 

rosso che stanno a significare l'a-

more, l'ardore e la rossa passione 

che si antepongono al blu del-

l'elemento acqua, al femminino, 

all'etereo, al passivo, alla fecon-

dità e alla matrice. Il copricapo 

dalla foggia inusuale, caratteriz-

zato nelle fattezze dai copricapi 

del primo periodo Fiammingo,è il 

verde, il colore del peridoto, la 

pietra dal color dell'erba sacra 

all'Arcangelo Raffaele, l'angelo 

risanatore. Maria di Magdala, 

sembra infatti sorreggere i piedi 

del Cristo, la sua mano è insolita, 

diversa dalle altre mani si proten-

de verso le sue piaghe quasi a 

volerle risanare come estremo 

gesto d'amore. Giuseppe Darima-

tea è trincerato dietro una impas-

sibilità quasi ieratica: nel rap-

presentarlo ho preferito il profilo 

proprio perché è una posa del 

volto che lascia all'immaginazio-

ne e, soprattutto non permette una 

introspezione psicologica del per-

sonaggio. Egli,per me,è più che 

una presenza umana, un simbo-

lo,il punto di unione tra il mondo 

cristiano e la tradizione cavalle-

resca del ciclo Arturiano, quella 

più specificatamente legata alla 

Cerca del Santo Graal.  

Come ho già evidenziato, tiene la 

Sindone per il lembo terminale, 

lasciandola cadere lievemente sul 

suolo con leggere pieghe cir-

colari. Proprio per questo diviene 

anche ponte tra il mondo celeste e 

il mondo terreno è il custode del-

la sacra Tradizione. Non va di-
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menticato che la Sindone, nel 

simbolismo, assume lo stesso va-

lore della sacra coppa che, secon-

do le leggende venne formata da 

uno smeraldo caduto a terra dalla 

corona di Lucifero quando fu cac-

ciato dal Paradiso e D’Arimatea 

portò il Graal a Glastonbury e lo 

affidò ad un gruppo di fedeli 

guardiani che lo custodirono fino 

ai nostri giorni. Una allusione a 

questa leggenda l'ho riportata nel 

dipinto a sinistra del Cristo, ac-

canto all'alto albero di arancio 

dell'opera al nero. In quella pic-

cola scena si intravede un soldato 

cristiano, a cavallo visto di schie-

na, egli è come richiamato da una 

presenza invisibile e si volta in-

dietro lasciando intravedere la 

coppa intarsiata tenuta nella ma-

no destra: il soldato è diretto a 

Nord e innanzi a lui, in lon-

tananza, si intravvedono le mon-

tagne innevate specchiarsi nelle 

acque gelide di un fiordo scan-

dinavo. Questa è una allusione 

alle terre nordiche, a Iperborea, al 

mondo celtico,dove le leggende 

narrano del Graal custodito da 

monaci guerrieri. Giuseppe D’A-

rimatea, nel dipinto è il perso-

naggio coperto da un lungo man-

to color del miele, sopra una ve-

ste azzurra di damasco ,trapuntata 

in oro con simbolici motivi flo-

reali che richiamano la forma del-

la coppa, il vaso, l'anfora; il co-

pricapo è l'elemento più curioso 

del suo vestiario: la sua forma co-

nica l'ho scelta per un forte ri-

chiamo alla cornucopia,simbolo 

floreale legato al sole. La prefe-

renza del colore è invece stret-

tamente legata alla funzione della 

armonia cromatica e del tessuto 

pittorico mentre la tonalità della 

veste rientra nel simbolismo po-

lare del Logos. Il giallorino (de-

nominazione rinascimentale di 

una particolare tonalità di giallo 

chiaro) è infatti il colore del mie-

le che con l'ape si associa alla 

rappresentazione ermetica di Ge-

sù: nelle antiche tradizioni e, spe-

cialmente in una eclissatasi nel 

tempo, è riportato che le api na-

scono dal bue: «Apum ex Api,seu 

bovi certa genaratio o Ex Api qui 

est bos ortae sunt apes». In tempi 

più recenti, Ovidio nelle sue Me-

tamorfosi, scrive che «le api na-

scono dalle carne decomposta, 

che è dai tori sacrificati e poi ri-

coperti di terra dentro una fossa, 

che prendono vita,qui è la, dalle 

loro carni corrotte questi insetti 

che vanno poi a suggere nettare 

dai fiori». Già nei miti egizi, e-

sisteva questa prassi, riportata 

anche nei miti di Iside: si poteva 

provocare la nascita spontanea 

delle api dalla pelle di un toro 

sacrificato, e questo particolare è 

per alcuni studiosi un riferimento, 

anzi quasi una prefigurazione 

della resurrezione cristiana dell'a-

nima dopo la morte. L'ape non è 

quindi un insetto necrofago, come 

la mosca sarcofaga, legata al con-

cetto di morte e di disgregazione 

fine a se stessa, ma raffigura l'e-

lemento divino, la Lux dei Ro-

sacroce, quella luce che secondo 

il filosofo Mani esiste nel buio 

dell'ombra e della polvere. Mol-

tissime sono le valenze simbo-

liche dell'ape nel mondo antico, 

dall'Egitto ai miti ebraici, ai Me-

rovingi, ai Templari, al periodo 

Napoleonico e ancora oltre fino 

alla moderna massoneria, dove 

tutte convergono sul simbolo so-

lare di saggezza e ordine legato 

alla regalità e all'iniziato che è il 

figlio della luce, nonchè all'anima 

unita in contemplazione divina. 

L'ape sul manto di Maria Madda-

lena ci riporta al misterioso le-

game con il Cristo che è puro mi-

stero e iniziazione alla sua anima 

assetata di luce divina che con-

templa nei piedi sanguinanti e 

piagati del Redentore. 

In questa mio dipinto, Giuseppe 

Darimatea, porta oltre al manto 

color del miele, una ape dorata` 

come ciondolo ornamentale,è una 

di quelle api ritrovate nel tesoro 

di Childerico: il ciondolo mi è 

servito per identificare simboli-

camente il personaggio senza do-

ver ripetere la medesima imma-

gine, personalmente avrei visto la 

connessione solo attraverso il co-

lore del manto, ma dato che un 

dipinto sacro deve in qualche mo-

do rendersi leggibile ai fedeli e a 

chi lo osserva, ho dovuto neces-

sariamente introdurre questo e-

lemento. Nei testi sacri e nelle 

mitologie è considerato una so-

stanza dai poteri miracolosi e as-

soluti, perché con esso si rica-

vano l'ambrosia e l'idromele, sa-

cre bevande che conferivano l'im-

mortalità; era quindi la sostanza 

dell'eterna giovinezza che serviva 

per potersi affrancare dai limiti di 

una condizione comune consa-

crando l'ape, come simbolo di ini-

ziazione per eccellenza oltre che 

di regalità. Le virtù miracolose 

dell'ambrosia e dell'idromele, in-

staurano una importante analogia 

fra Giuseppe D’Arimatea e il 

sangue di Cristo versato nel 

Graal. Il sacro calice è il con-

tenitore dell'elemento più vivi-

ficante e dispensatore di sag-

gezza: il sangue di Gesù, di cui 

Darimatea è il portatore e custo-

de. Nelle tradizione pagane si tro-

vano invece l'ambrosia o soma o 

idromele, bevande sacre mielose 

e alcaline, anch'esse contenute in 

vasi,otri o anfore d'oro custodite 

da semidei o comunque da figure 

misteriose e talvolta femminili. Il 

miele diventa in questo modo una 

trasfigurazione del sangue di 

Cristo, vincolando tradizional-

mente e nello stesso dipinto,come 

un anello chiuso, i due perso-

naggi più emblematici della pas-

sione di Cristo: Giuseppe D’A-

rimatea e Maria di Magdalena.  

Nell'insieme pittorico della mia 

opera queste due figure hanno 

segnato un invisibile confine oltre 

il quale si stende l'ala di drago 

della notte eterna, eufemismo 

shakespeariano che allude al 

mondo oscuro che si apre e si 

chiude alle spalle di Giuseppe e 

sotto di esso: pietre e totale as-

senza di vegetazione, luogo to-

talmente diverso dallo sfondo er-

boso e fiorito che sembra invece 

accogliere la Madonna abbando-

nata nelle braccia di Giovanni, in 

un pianto silenzioso. È un luogo 

senza tempo, una finestra sul-

l'odierna umanità dove non vi è 

più Dio perché è morto; nelle 

prime pagine l'ho descritta come 

zona sinistrosa e reame arcontico, 

dove la vita si vive perché finisca 

e dove solo l'Heroe riesce ad 

aprirsi un varco,un percorso che è 

però iniziazione. In questa calca 

di volti in arme, dipinti sul limite 

destro del dipinto,il materialismo 

e l'ignoranza trionfano come pure 

sull'ultimo dei superuomini,spinti 

da un epocale ed eterno ritorno. 

L'alternanza dei cicli cosmici, co-

me più volte ha tentato di sug-

gerire il filosofo Julius Evola nel 
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suo libro "Cavalcare la Tigre"e 

"Rivolta contro il mondo moder-

no" è un fatto ineluttabile perché 

l'Ombra e la Luce governano da 

sempre anche le menti più posi-

tiviste ed atee. Persino i Titani 

crollarono al destino inesorabile 

governato da queste forze cosmi-

che. Oggi non c'è più tempo per 

diventare superuomini,il tempo 

fugge e nel mio dipinto,solo i tre 

nani raffigurati in basso nel lato 

destro, sono i signori incontrastati 

dell'Ombra, del Vizio e del Do-

lore, il vessillo del caos epocale: 

uno dei tre nani nasconde il "ghi-

gno" dentro un elmo medioevale 

è la follia generalizzata dell'u-

manità e la rappresentazione del 

buio della mente, quello stato di 

cecità spirituale in cui fluttua 

l'ego di una stragrande maggio-

ranza dell'uomo moderno. Questa 

perdita del centro è per me il mo-

do con cui si identifica la attuale 

fase in cui l'essere umano non rie-

sce più a concepire una società 

fondata sul rispetto e nei valori 

della Tradizione. I corpi dei cro-

cefissi in lontananza, nel quadro 

in alto a destra,che sembrano ad-

dobbare la via del martirio,in ve-

rità sono i simulacri di tutti gli 

emarginati e perseguitati del 

mondo moderno, non peccatori e 

criminali ma individui che, du-

rante la loro esistenza, hanno 

scelto la via dell'ermetismo, della 

poesia e dell'umiltà. Questi ora 

pendono abbandonati al dolore e 

allo sconforto dalle loro croci, 

negli questi momenti bui ove il 

tempo si perde nello scoppiettio 

di un pesce che brucia.  
 

PIERO COLOMBANI  
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UN LAVORO DI GRUPPO SCOLASTICO  

INDAGA LA VIRTÙ DELLA 

SPERANZA 
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XIII IL SOFÀ DELLE MUSE 
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A cura di ANGELA AMBROSINI 
 

«L'arte non riproduce ciò che 

è visibile, ma rende visibile 

ciò che non sempre lo è» 
 

(Paul Klee) 

 
RAFAEL ALBERTI 

SI MI VOZ MURIERA  

EN TIERRA 

 

Si mi voz muriera en tierra 

llevadla al nivel del mar 

y dejadla en la ribera. 

 

Llevadla al nivel del mar 

y nombradla capitana 

de un blanco bajel de guerra. 

 

¡Oh mi voz condecorada 

con la insignia marinera: 

sobre el corazón un ancla 

y sobre el ancla una estrella 

y sobre la estrella el viento 

y sobre el viento una vela! 

 

(Marinero en tierra, 1924) 

 

 

Se la mia voce morisse a terra 
 

Se la mia voce morisse a terra 

portatela al livello del mare 

e lasciatela sulla riva. 

 

Portatela al livello del mare 

e nominatela capitana 

di un bianco vascello di guerra. 

 

Oh, la mia voce decorata 

con le insegne marinare: 

sul cuore un’ancora 

e sull’ancora una stella 

e sulla stella il vento 

e sul vento una vela!  

 

(Marinaio a terra, 1924) 

 
(Traduzione di Angela Ambrosini) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
Costretto a trasferirsi a Madrid 

nel 1917 per esigenze di famiglia, 

il giovane Rafael, allora quindi-

cenne, iniziò a sperimentare una 

cocente nostalgia per il mare del 

suo paese d’origine, El Puerto de 

Santa Maria, cui dedicò la sua 

prima raccolta di liriche, “Mari-

nero en tierra”, 1924, con la qua-

le l’anno seguente ottenne il Pre-

mio Nazionale di Letteratura. 

Quello di Madrid fu il primo dei 

suoi altri esili, in Francia, in Ar-

gentina, a Roma, causati, a diffe-

renza di quello madrileno, da mo-

tivi politici in seguito alla scon-

fitta della Repubblica con il ter-

mine della Guerra Civile spagno-

la. 

La lirica da noi scelta, limpida 

nella sua essenziale nudità, è tra 

le più conosciute dell’altrettanto 

conosciuta raccolta nella quale il 

ricordo del mare gaditano con le 

sue saline, i suoi venti e la sua 

luce bianca dilaga in visioni pit-

toriche sostenute dall’incoerci-

bile passione del Nostro per la 

pittura, mai abbandonata. Alberti 

fu sostanzialmente prima pittore e 

poi poeta e a Madrid espose, gio-

vanissimo, suoi disegni e dipinti 

dopo un solerte apprendistato di 

bozzetti e di copie dei capolavori 

del Prado.  

L’incipit della poesia sembra e-

vocare la vibrante emissione di 

voce di una soleá (deformazione 

andalusa della parola soledad, 

“solitudine”), canto popolare di 

base tra i più antichi del reper-

torio flamenco, tipico dell’area di 

Cadice e ispirato alla nostalgia 

dei gitani per le proprie lontane 

origini. Ma la nota tematica ci 

trascina indietro nel tempo fino al 

leitmotiv medievale del memento 

mori che innervò anche una nutri-

ta serie di canti del Cancionero 

general anonimo spagnolo. La li-

rica tradizionale e le vecchie can-

zoni della produzione popolare 

sono accolte da Alberti (così co-

me da Lorca e da tutti gli espo-

nenti della Generazione poetica 

del 1927) con particolare atten-

zione e raffinata capacità di riela-

borazione personale, pur nell’a-

desione a certi schemi sia metrici 

che contenutistici. Notiamo infat-

ti nella breve lirica la tradizionale 

impostazione di versi ottosillabi 

con assonanza nei pari (nella fat-

tispecie, le vocali e-a), schema 

portante della produzione popo-

lare spagnola. Il tono della poe-

sia, a dispetto del nucleo tematico 

del memento mori, è lieto e lieve: 

a ben vedere ciò che importa al 

poeta non è tanto la morte, ma 

l’eventualità che la sua “voce” 

(sineddoche di canto, ispirazione 

poetica) possa morire sulla terra e 

non in mare, a tal punto che l’u-

nico vocabolo con connotazione 

negativa è proprio “terra”. Pa-

rimenti, l’allusione alla morte è 

insita solo nel verbo muriera, im-

mediatamente alleggerito dalla 

presenza, quasi favolistica, di un 

“bianco vascello di guerra”, dove 

la parola “guerra” perde ogni rife-

rimento drammatico. Il poeta ri-

vive la bellezza dell’infanzia nel-

la bellezza del suo paesaggio na-

tivo. La visione del mare e della 

riva germinano in una concate-

nazione gioiosa di elementi sia 

marinareschi (àncora, vela) che 

riferiti al cielo (stella, vento) in 

un ritmo di vivace anafora che 

richiama anche tipograficamente 

il moto ondoso per raggiungere la 

verticalità della parola “vela”, in 

una concezione pittorica della 

poesia. Ma il litorale andaluso 

cantato da Alberti così come 

l’Andalusia tragica e terragna di 

Lorca si oppongono diametral-

mente alla retorica stucchevole e 

sentimentale di un folclore di 

tamburelli e nacchere tanto caro 

ai romantici e al simbolismo spa-

gnolo di prima maniera. È questo 

il momento di un’Andalusia uni-

versale, depurata e stilizzata sotto 

il segno della “purezza” letteraria 

promossa dal grande poeta spa-

gnolo Juan Ramón Jiménez con il 

suo magistrale Diario de un poeta 

y mar (1917) cui fa eco in Francia 
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Le cimetière marin di Paul Valery 

(1920) ispirato alla sua Sète, in 

Occitania. Entrambi i poeti fanno 

del mare, luogo dell’assoluto, so-

stanza e simbolo della propria 

opera attraverso un’essenzialità e 

una nudità espressive lontane da 

qualsiasi orpello. «Puro significa 

semplice, chimicamente» ripeteva 

Valery, dando luogo a un proces-

so disintegratore della materia 

cantata nell’eliminazione di ogni 

elemento lontano dal concetto di 

poesia e bellezza. 

Una simile attitudine estetica, che 

avviluppò tutti i maggiori espo-

nenti della sfolgorante Genera-

zione del ’27, spinse in molti casi 

a una cifra formale intellettua-

listica, spesso oscura e umana-

mente fredda, dalla quale tuttavia 

sia Alberti che Lorca furono im-

muni proprio in virtù dell’im-

pronta profondamente tradiziona-

le e popolare della loro ispirazio-

ne poetica. Ma entrambi, come 

tutti gli artisti a loro coevi, furono 

successivamente travolti, in que-

sto processo di “riumanizzazio-

ne” poetica, dall’onda d’urto del 

Surrealismo, l’ultima grande a-

vanguardia europea che dilagò in 

ogni manifestazione artistica, 

dando diritto di cittadinanza al-

l’estetica rovesciata del “brutto”. 

 
ANGELA AMBROSINI 
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XIV 

VISIBILE PARLARE 
 

A cura di 
DAVIDE PUGNANA 

 

Colui che mai non vide cosa 

nuova/  

produce esto visibile parlare... 

(Pur X 95) 
 

 

BALTHUS: UN RITRATTO 
 

Del conte Balthasar Klossowski 

de Rola sappiamo solo che era un 

uomo alto e magro, nero di capel-

li, il volto scavato, occhi stretti e 

penetranti. Come un gatto. Aveva 

un sorriso imbastito su due fili-

grane: si potevano scorgere, fusi 

all'unisono, il sorriso dell'ignoto 

marinaio di Antonello da Messina 

e quello immerso nella morbida 

luce da tramonto lagunare del 

doge Leonardo Loredan, dipinto 

da Bellini. Il risultato espressivo 

era quello di due labbra sottili 

appena increspate da una taciuta 

confidenza segreta, ma trattenuta 

per sempre sul precipizio della 

discrezione. La cifra fisiognomi-

ca del conte era tutta lì: in quel 

pacato arco di sorriso da coscien-

te umanista rinascimentale. 

Al di là delle suggestioni proprie 

dei ritratti fotografici, noi cono-

sciamo il conte Klossowski col 

'nom de guerre' di Balthus. 

Pittore, dunque. E celebre per i 

suoi interni fasciati da un silenzio 

pierfrancescano, nei quali abitano 

i corpi delle sue adolescenti 

intente a specchiarsi in una luce 

mattinale immobile e senza fine. 

Sono corpi languidi e tremanti 

nell'ansia della crescita, nel loli-

tismo da idoli inaccessibili; corpi 

abbandonati nel rifugio del sonno 

incolpevole. Corpi stupendamen-

te interpretati nel solco elegante 

di Masolino da Panicale, quasi a 

riproporre non tanto una citazione 

colta, ma un rinvigorito formu-

lario di cadenze neo-tardogotiche. 

Intorno ad essi, gli oggetti della 

natura esistono senza dolore, 

glossati da un gatto/talismano che 

dorme acciambellato in un ango-

lo. 

 

Anche Balthus ha vissuto per 

diverso tempo la grande rimozio-

ne dal canone dell'arte contempo-

ranea. Un arcipelago che potremo 

definire degli "esclusi eccellenti". 

Rispetto ai manuali faziosi, sui 

quali si studiano i Moderni, dove 

perfino l'inclusione di Mario Si-

roni o Edward Hopper pareva un 

atto temerario, un giretto per cer-

te gallerie non asservite all'avan-

guardia dell'obbligo, oppure in li-

breria, gettando l'occhio su certe 

copertine (come le eccellenti A-

delphi) dava (e dà) il conforto di 

comporre una libera controstoria 

dell'arte. Si potrebbe fare quell'in-

finito catalogo dei Rifiutati, che, 

si scoprirebbe, contiene formi-

dabili artisti figurativi, voluta-

mente dimenticati dalla critica 

conformista. Pochissimi, per e-

sempio, hanno idea di chi siano 

Alex Colville, canadese, o An-

drew Wyeth, statunitense, selva-

tici poeti della solitudine contem-

poranea. Né godono di maggior 

fama il norvegese Odd Nerdrum 

o l'olandese Pyke Koch. E se per 

vedere un genio come lo spagno-

lo Antonio Lopez Garcia, al Rei-

na Sofia di Madrid, vanno anche 

350 mila persone, potete stare 

certi che i suoi quadri non entre-

ranno nel campo visivo di uno 

solo dei nostri curatori attuali. 

Così per Pietro Annigoni, per i 

fratelli Bueno, per Sciltian, per 

Giovanni Acci. Così per i nostri 

Domenico Gnoli e Piero Guccio-

ne. Ciò porta non solo ad un rac-

conto parziale della storia dell'ar-

te del Novecento, ma soprattutto 

all'incapacità di intendere le pre-

figurazioni del miglior Novecento 

onirico nelle stanze vuote del da-

nese Vilhelm Hammershoi o nel-

le visioni del belga Leon Spil-

liaert; e all'impossibilità di per-

cepire la bellezza, qualora, per 

miracolo, sia ancora intatta. Così 

fu per Balthus, certo il pittore più 

ferocemente anacronistico del 

XIX secolo. Così fu per i suoi o-

vattati interni borghesi, scanditi 

con rigorosa precisione formale, 

inteneriti da una luce morbida di 

primo pomeriggio che tocca si-

lente i corpi lolitici delle sue ado-

lescenti, abbandonate in perfetta 

diagonale obliqua su poltrone e 

sedie, con i loro corpi masoline-

schi, le mutandine bianche, i ve-

stiti lievemente alzati a scoprire 

le gambe, incapsulate in una 

scacchiera di rossi e verdi e bian-

chi, fresche come fragole mature, 

trattate nella loro pelle dipinta co-

me fossero un affresco, con quel-

l’impasto di olio, calce e caseina 

steso prima di applicare il colore. 

 

Scrive Riccardo Venturi:  

 
«Balthus si considerava un artigiano 

della pittura piuttosto che un artista. 

La pittura era per lui un mestiere, una 

vocazione, una ossessione – e so-

prattutto un’impresa solitaria. Prefe-

riva Tintin a Matisse, guardava di tra-

verso Francis Bacon, fingeva d’igno-

rare l’influenza di Morandi, sdegnava 

Burri e Fontana che, nello stesso Pae-

se in cui visse a lungo, facevano a 

pezzettini la tradizione secolare della 

pittura. Per Balthus il disegno era una 

scrittura del mondo, l’unico modo per 

conoscerlo veramente. Una scuola 

dello sguardo, uno sguardo vigile che 

si esercitava senza sosta sulla realtà 

anche quando, uscito dall’atelier sen-

za una matita in mano, non restavano 

altro che gli occhi e il pensiero: 

“un’attenzione constante che non si 

spegne come un televisore, una co-

scienza che non viene mai meno, 

un’ossessione grazie alla quale si 

vive il mondo come fosse un dipin-

to». 

 

Come nel caso de "La chambre", 

dove tutto è immerso in un’o-

scurità trasparente, tattile come il 

velluto, necessaria per ritrovare la 

luce, dove una piccola figura 

apre, quasi con dispetto, la tenda 

e fa entrare la tensione di un 

fiotto luminoso che spinge tutto 

oltre l’incertezza di una finestra 

chiusa. Non sapremo mai se la 

figura femminile interamente nu-

da si sia abbandonata sulla poltro-

na a seguito di un’estasi o di un 

dolore atroce. Se respiri ancora o 

se sia morta. Siamo attratti dalla 

sua posa plastica, resa fragrante 

dalla serica morbidezza del chia-

roscuro, come da un idolo arcai-

co. La "nana" che tira la tenda, 

com’è stata definita dalla critica, 

sembra far luce sull’accaduto e, 

quindi, pensiamo sulla caduta u-

mana. Sentiamo, in quella stanza, 

tutta la caduta umana. La sensa-

zione perturbante che percepisce 

il fruitore aumenta e Balthus di-

venta una firma in guisa di bestia-

rio: eccolo lì, all’interno dell’o-

pera, nei panni di un gatto, di un 

felino voyeur che vede e capace 
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tutto dalla sua angolazione d'in-

tensità artistica. 

 

Un ultimo, piccolo aneddoto che 

rivela l'aristocrazia dello spirito 

di Balthus e la sua religione dello 

stile. Sollecitato da John Russel 

affinché gli facesse avere dei cen-

ni biografici (quando quest'ultimo 

stava scrivendo il testo del cata-

logo della mostra alla Tate Galle-

ry, nel 1968), Balthus gli telegra-

fò: 

 

"NIENTE NOTE BIOGRAFICHE. SO-

LO: BALTHUS È UN PITTORE DI CUI 

NON SI SA NIENTE. E ORA GUAR-
DIAMO I SUOI DIPINTI. SALUTI. 

BALTHUS". 
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XV 

IL RACCONTO 
 

 

 

 

 

L’ALLERTA METEO 

DELLA NONNA 

 
 

Piove? 

 

Sì, ma non tanto, anche se han 

messo allerta. 

 

Scì i m'la ito. 

 

Chi te lo ha detto? 

 

Il duron.. 

n'tl pè .. 

I frìze ma miga tanto. 

 

 
CRISTINA MALATESTA 
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«CHE EPOCA TERRIBILE QUELLA IN 

CUI GLI IDIOTI GOVERNANO DEI 
CIECHI» 

 

WILLIAM SHAKESPEARE 

(DA RE LEAR) 
 

 

«È GIUNTO IL TEMPO DI DECIDERE 

SE STARE DALLA PARTE DEI MER-
CANTI O DA QUELLA DEGLI EROI» 

 

 
 

CLAUDIO BONVECCHIO 

(PREMIO ‘PAX DANTIS’ 2009) 
 

«SENZA WAGNER NON ESISTE L'OC-
CIDENTE. CON WAGNER NASCE LA 

QUESTIONE MODERNA DELLA 
DICOTOMIA TRA AVERE E ESSERE» 

 

 
 

QUIRINO PRINCIPE 

(PREMIO ‘PAX DANTIS’ 2017) 
 

 

 

«SE IL CRISTIANESIMO SE NE VA, AL-

LORA DOVREMO AFFRONTARE MOL-

TI SECOLI DI BARBARIE» 
 

 
THOMAS STEARNS ELIOT 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

RIVISTE E SITI 

CONSIGLATI 
 

 
ARTHOS – Pagine di Testimo-

nianza Tradizionale, fondata da 

Renato Del Ponte, I.C.D.C. - 

ARŶA, Genova.  

arya@oicl.it 

 

 

CRISTIANITÀ – Organo uffi-

ciale di Alleanza Cattolica, fon-

data da Giovanni Cantoni, Arti 

Grafiche Àncora, Milano. 

info@alleanzacattolica.org 

 

IL PORTICCIOLO – Rivista di 

informazione, approfondimenti 

e notizie di cultura, arte e so-

cietà, Centro Culturale ‘Il Portic-

ciolo’, La Spezia. 

segreteria@ilporticciolocultura.

it 

 

 

SIMMETRIA – Rivista di Studi 

e Ricerche sulle Tradizioni 

Spirituali, Associazione Cultura-

le ‘Simmetria’, Roma. 

edizioni@simmetria.org 

 

ASSOCIAZIONE DI STUDI 

EMANUELE SEVERINO 
https://www.emanueleseverino.it/ 

https://www.facebook.com/ccs.ases 

a.studiseverino@gmail.com 

 
 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

«SE QUALCUNO TI DICE CHE NON CI 

SONO VERITÀ, O CHE LA VERITÀ È 
SOLO RELATIVA, TI STA CHIEDENDO 

DI NON CREDERGLI.  
E ALLORA NON CREDERGLI» 

 

 
 

ROGER SCRUTON 
Immagine di Pete Helme - 

http://www.rogerscruton.com, CC BY-SA 3.0, 

https://commons.wikimedia.org/w/index.php?curid=539

59002 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

«UN GIORNO LA PAURA  
BUSSÒ ALLA PORTA,  

IL CORAGGIO ANDÒ AD APRIRE 

E VIDE CHE NON C’ERA NESSUNO» 
 

 
 

MARTIN LUTHER KING 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.liosite.com/fonte/william-shakespeare/
http://www.liosite.com/opera/re-lear/
mailto:segreteria@ilporticciolocultura.it
mailto:segreteria@ilporticciolocultura.it
mailto:edizioni@simmetria.org
https://www.emanueleseverino.it/
https://www.facebook.com/ccs.ases
mailto:a.studiseverino@gmail.com
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XVI 

ARCADIA PLATONICA 

A cura di  
NUNZIO FESTA 

 
 

La Poesia è il fiorire dell’Uo-

mo nella Parola. 
 

(Giuseppe Ungaretti) 
 

 

 

 
 

 

 

I NOMI DORMIENTI 

DI ALESSANDRO MELIA 
 

Per una fortunata congiunzione 

degli eventi, siamo venuti a cono-

scenza di un esordio poetico im-

portante, quello del giornalista ro-

mano Alessandro Melia, già cura-

tore dell'antologia “Io non sono 

un poeta”, di Sergio Corazzini 

(Interno Poesia, 2021). Il volume 

di Melia ci aveva attirato, occorre 

premettere, sin dal titolo: “Dor-

mono i nomi”. E ci eravamo con-

vinti di leggere questi versi quan-

do ci era stato premesso che il te-

ma centrale del libro è la morte. 

Ché quest'argomento può portare, 

nel suo svolgimento diciamo, a 

vergare componimenti necessa-

riamente apprezzabili oppure testi 

illegibili. Siamo nella prima terra, 

ecco. Tutto il mondo del poeta è 

davvero un discorso con la morte, 

anzi insieme alla vita, come 

quando l'uomo è spinto ad accet-

tare eventi ineludibili. Per prime, 

purtroppo, la scomparsa dei pro-

pri genitori. Ed è qui che il ta-

lento di Melia si manifesta. Nel 

senso che la perdita, quella man-

canza divenuta eterna, si materia-

lizza ed è, paradossalmente quasi, 

sublimata più nella materia della 

materia, nel materiale delle cose, 

nelle sostanza di quel che è stato, 

invece dell'essere solamente, vedi 

la bellezza del titolo, la sicurezza 

dei nomi che avevamo, che ab-

biamo. Il libro è strutturato in 

queste sezioni: L'attesa, Dormono 

i nomi, Altari sul nulla, gli addii, 

Istruzioni in caso di morte, Gio-

chi mortali, L'officina.  

Dallo scritto di commento di 

Fava:  

 

«(...) è un libro che parla di temi 

per eccellenza lirici, e con cui 

quindi siamo tutti chiamati a 

confrontarci: la morte, il dolore, il 

tempo. Una poesia di questa forza 

emotiva va incasellata in un lin-

guaggio che rifletta le esperienze 

a proposito del grande mistero 

della vita: la sua fine. Le parole 

di questa lunga sofferenza sono 

pronunciate con accentuazioni e-

stremamente cadenzate, in una 

riuscita forma chiusa di versi 

tradizionali metricamente, ma fre-

schi nelle immagini. Melia com-

pie l'operazione più difficile: fare 

poesia con i temi di sempre, in 

una lingua ben riconoscibile che 

parla di sofferenza con fragilità e 

grazia, si reinventa in un linguag-

gio trasparente a quella condi-

zione perché la poesia serva al-

l'autore (e all'uomo) per rendicon-

tare i momenti, esporre in una lin-

gua chiara il dolore e la memoria. 

(...)».  

 

Come dargli torto? Come non 

possiamo dare torto all'autore che 

omaggia figure importanti del 

cielo stellato poetica. Patrizia 

Cavalli, Antonella Anedda, De 

Angelis e Pontiggia...  

 

L'orologio, la penna, il quaderno, 

le scarpe, la cinta, gli occhiali 

non muoiono davvero 

fanno finta di morire 

come scarti di un passato che non 

passa 

vivono passandoci il dolore 

di chi abbiamo amato. 

 

Questi versi sono esemplificativi 

della poetica di Alessandro Me-

lia, ottimi a presentare la racconta 

e, dunque, a farci tornare su quel 

che dovremo sapere. 

La poesia eponima, infatti: 

 

Dormono i nomi, e si confondono  

nel sonno invincibile in cui sono 

caduti. 

Loro che non hanno più albe 

né sogni inquieti 

a chiudere se il vento  

cambierà. 

Stride la loro anima 

sfolgora, s'incunea 

nell'ultima 

ora. 

 

Ed infine ecco una delle nostre 

preferite: 

 

Qualcuno dice 

che il colore del dolore è il nero 

mai io penso sia un errore 

non è un giudizio così vero. 

 

Semmai il rosso sangue 

è il colore di chi langue 

in un letto d'ospedale 

in attesa del Natale. 
 

 
NUNZIO FESTA 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Alessandro MELIA  

Dormono i nomi,  

Postfazione di Lorenzo Fava 

Arcipelago Itaca, Osimo, 2026 

pgg. 99, Euro 16,00. 
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LA GIOIA ELEMENTARE  

DI IVAN FEDELI  

 

 

Vent'anni or sono ho incontrato 

per la prima volta i versi di Ivan 

Fedeli. Fu innamoramento. Tanto 

che Fedeli vinse la sezione dedi-

cata alla poesia del Premio Let-

teraio di Liberalia “Matera Città 

dei Sassi”, che in giuria vedeva 

fra gli altri il compianto poeta e 

critico Plinio Perilli, morto recen-

temente, al quale per sempre sare-

mo grati.  

Nacque dunque “Canzoniere im-

perfetto”. Mentre soltanto qual-

che settimana fa, durante una vi-

sita di ricerca alla Biblioteca di 

Savignano sul Rubicone, ho sco-

perto di non avere letto il suo ma-

gistrale “Virus (e altri scempi)”, 

datato addirittura 2011 e prefato 

da Manuele Cohen: 

 

(...) Amore una parola senza 

scampo/ 

conquista solo un attimo quel 

lampo/ 

per chiedersi chi compie la tor-

tura/ 

 che tempio ti ha rapito quale a-

biura”. 

 

Ma per “La gioia elementare”, 

l'ultima raccolta di Fedeli, comin-

ciamo invece partendo dalla note 

introduttive di Daglio.  

 

«(...) Una poesia fatta di imma-

gini, per�sone e luoghi ricono-

scibili e comuni: se la base della 

scrittura di Fedeli è la Lombardia, 

l’intorno del Lambro, la vita nei 

quartieri della grande città, è al-

trettanto vero che il lettore può 

traslare quel pensiero, quella si-

tuazione poetica, in qualsiasi luo-

go, ambiente e situazione sia per 

lui familiare. Fedeli descrive e 

riscrive, attraverso le lenti del 

proprio sentire, il mondo come 

uno scrigno che custodisce una 

bellezza della quale forse non 

sia�mo partecipi, ovvero la vita 

comune delle persone comuni in 

un mondo che grida 'siamo fuori 

tempo massimo'. Lo fa senza re-

torica. In ogni singola poesia 

Fedeli crea un quadro perfetto, 

equilibrato e formalmente inecce-

pibile, nel quale l’osservatore, il 

soggetto e l’oggetto dell’azione si 

mescolano e comunicano tra loro 

quasi a voler essere un unico ca-

leidoscopio della situazione. In 

questo l’autore resta fedele alla 

propria visione e alla poetica che 

lega le sue ultime raccolte: il 

reale e il tangibile divengono an-

che pensiero e strappo con l’esse-

re umano in un tempo e in uno 

spazio che, paradossalmente, so-

no sempre più piccoli (ipervelo-

cità e iperspecificità) e più grandi 

(il quartiere che di- 6 viene mon-

do) (...)». 

 

E queste sue stesse parole: 

 

È un’altra domenica da poveri 

cristi qui dove il signore in pen-

sione/ 

stende la tovaglia a quadri con 

cura/  

e il balcone sa di cielo e silenzio 

 mentre pensa ai figli a dove sa-

ranno./  

Ma è felice di una felicità  

sua quando la luce polverosa  

di aprile si distende sui cantieri  

immobili dell’Olgettina e vede  

tralicci e gru farsi orizzonte fino  

al giallo pallido di altri palazzi  

tutti tesi agli svincoli di strade  

che non tornano mai. Così la vita  

si dice dando l’acqua ai fiori pri-

ma/  

che vespe e rondini sbecchino un 

po’/  

e sparisce allo sguardo come  

fosse uno di tanti o soltanto se  

stesso. Abbassa le tende poi fi-

nendo/  

nell’ombra quasi fosse un ricordo  

e anche tu non credi esista dav-

vero/  

in questa primavera di confine  

scivolata lì tra i fumi dell’Amsa  

e le macchie delle forsizie in fio-

re./  

 
  NUNZIO FESTA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Ivan FEDELI  

La gioia elementare 

Prefazione di Cristina Daglio 

LuigiPellegrini Editore  

Cosenza 2025, pag. 99. 
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FUORI 
 

 
Fuori … la realtà; 

dentro me, la sua copia. 

Non ho creduto 

a questo falso sogno 

ma l’ho affrontato. 

Sono uscito 

ho visto la realtà 

ho sognato coi miei sogni. 
 

MARCO LANDO 

 

(da Il volo delle rondini, Miano, 

2019) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ITALIANITÀ 
 

Italia, 

una penisola a forma di stivale, 

dai confini naturali i monti e il 

mare./  

Comprendi  anche isole stupende,  

incastonate come diamanti 

nell'azzurro mare. 

Il sole ti bacia e col suo calore  ti 

riscalda,/  

la luna ti accarezza con la sua 

luce argentea,/  

le stelle ti fanno corona col loro 

fulgore/ 

e le nuvole nel cielo infinito  

spumeggianti si rincorrono 

e con la loro bellezza ti adornano.  

 

Terra fortunata, 

dalle mille risorse se ben valoriz-

zate./ 

Quante civiltà si sono accavallate,  

e hanno lasciato impronte 

uniche e incancellabili! 

Scienza e arte 

con genialità  e bellezza 

sono brillate nella loro magnifi-

cenza./ 

O cara Italia,  

culla della Cristianità, faro di li-

bertà,/ 

che tu sia paladina di pace, 

portando in alto la fiaccola dell’a-

more/ 

che solo può  unire con la sua 

brace./ 

Amata terra mia, 

ritorna alle tue radici  

che trasudano di sangue di martiri 

e fa che il tuo suolo, fertile e rigo-

glioso,/ 

di Gesù Cristo odori. 

 
MARIA ELENA MIGNOSI PICONE 

 

  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

XV 

SI CORICA LA MENTE 

 
è splendido sentire  

il canto dell'immobilità  

quando mi racconta  

come ogni pietra dell'orto  

sia un pezzo del mosaico  

ben più di chiunque  

pretenda essere citato  

nella storia della vita 

 
(18 maggio 1998) 

 
FEDERICO ARDUINO 

(da Fiori di Luce, Freebooks)  
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IL TEMPO  

DEGLI ALBERI 
 

E se un giorno non fossi 

più pelle, ma linfa — 

diventerei betulla 

dal midollo azzurro, 

nata da battiti d’acqua 

e da un sogno nel fango. 

Le foglie, dita nel vento, 

danzerebbero lente, 

le radici dentro il tempo, 

la bocca spalancata 

a bere luce viva. 

Ogni mattina 

schiuderei l’anima 

nel fiato dell'alba. 

E al tramonto, l'ombra 

mi cucirebbe addosso 

il suo abito d’assenza. 

Mi lascerei cadere, 

spogliata senza pudore, 

nuda nel gelo puro. 

Morirei per rinascere 

con gemme sulle dita. 

Le braccia contorte 

come vecchie ferite, 

tese nel cielo livido, 

griderebbero contro 

il tempo che non vede. 

Linfa nelle vene spente, 

corteccia d'argento, 

su antiche ferite. 

Frutti caduti, 

cuori incrinati 

nutrono ancora 

questa terra esausta. 

E il muschio, lento, 

sopra ogni ferita. 

 

 
CHIARA ERCOLINO  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

PAESE D’AGAVE 

 
Paese d’agave, 

incidi memorie 

di volti perduti. 

Ma uguale 

colore dal mare 

rinnova le scaglie 

al soffio della sera, 

stesse isole increspano 

la pace curva del cielo 

e perfezione di luce 

s’effonde 

che nulla infrange, 

nulla muta. 

 
ANGELA AMBROSINI 

(da Silentes anni, Tracce, 2006) 

 

 

 

 

 

 

 

LUCE DAL MARE 

 
Luce dal mare 

mormorio la risacca 

musica che culla i sogni 

nello spazio infinito 

e abbraccia il fremito 

d’un’anima l’incanto. 

 
                                                               

AUGUSTA ROMOLI 

(da Assolvenze…Dissolvenze, 

Edizioni dell’Erba, 20020) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

UNA STANZA  

IN RIVA AL MARE 
  

La mia città è stupenda 

ricca di storia e monumenti 

le tante fontane cantando 

ogni giorno allietano i passanti. 

  

Vorrei fermare il tempo, 

cercare il caldo del tuo abbraccio 

descriverti quanto gelo c'è nel 

mio cuore/ 

ma tu sei troppo lontano! 

Quando guardo in trasparenza 

attraverso i vetri 

cerco i tuoi occhi 

negli spazi immaginari. 

  

Respiro attese, echi lontani, ritor-

ni?/ 

  

Non evaderò nelle cose effimere 

forse la mia stagione è arrugginita 

ma se ritroverò il circuito del tuo 

amore/ 

prenotami una stanza, in riva al 

mare./ 

 
ROSSANA PIANIGIANI 
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